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Carissimi amici, 
ancora una volta “partono i bastimenti carichi di...” tante speranze, attese, trepidazione e desideri. 
Martedì 16 gennaio si parte per le Isole Salomone. Finalmente!  
Noi tre suore, che momentaneamente siamo in Australia in tre comunità diverse, non facciamo altro 
che telefonarci per vedere se tutto è pronto: abbiamo comprato gli utensili della cucina? E gli 
asciugapiatti? Le batterie ricaricabili poi non possono mancare e con esse la torcia elettrica. E la 
moca per il caffè? (due di noi siamo italiane e siamo decise ad introdurre la terza sorella samoana 
alla immancabile tazzina di caffè per colazione! Bisogna vedere se là troveremo il caffè?!?!). 
Insomma che fervono i preparativi e dobbiamo fare il trasloco in 20 chilogrammi ciascuna (le 
compagnie aeree non transigono, nemmeno se ci mettiamo a piangere in cinese!). Per fortuna nei 
primi mesi ci saranno le sorelle dell’Australia che faranno un po’ di avanti e indietro, così potranno 
aiutarci nel mettere su casa.  
A proposito! Sapete, è tradizione che ogni nostra casa abbia un nome, sia cioè dedicata o a un santo 
o a Maria o al Capo direttamente (!!!). La nostra casa sarà chiamata Mamma Margherita. 
Margherita era la mamma di don Bosco la quale, dopo una vita di stenti e duro lavoro (era rimasta 
vedova giovanissima con tre figli da crescere in un periodo della nostra storia molto difficile, 
specialmente per i contadini e i nullatenenti), pensava di godersi la vecchiaia a casa di suo figlio 
Giuseppe, circondata dai suoi nipotini, quando un giorno arriva don Bosco e le dice che aveva 
bisogno di una mamma per i suoi orfani dell’oratorio di Torino. Come poteva un cuore di mamma 
dire di no a una tale proposta...e a un tale figlio!!! Così Margherita si rimboccò le maniche, mise in 
un cestino le sue poche cose e scese a piedi a Torino dove visse per dieci anni cucinando, 
rammendando, lavando e crescendo tanti bambini che vedevano in lei la madre che non avevano 
più. Ecco perchè è conosciuta come “mamma Margherita”: tutti la chiamavano così. E’ stata anche 
un grande sostegno morale e spirituale per don Bosco agli inizi del suo “sogno” a favore della 
gioventù svantaggiata; la Chiesa la considera “venerabile” e modello per tutti i cristiani, 
specialmente le mamme e gli educatori. A noi suore piace pensare che ancora una volta mamma 
Margherita abbia acconsentito alla proposta di don Bosco di fare da mamma ai tanti ragazzi poveri 
delle Isole Salomone, che si sia rimboccata le maniche, che ci aiuti a preparare la valigia (lei aveva 
traslocato con un cestino di roba per cui saprà dirci cosa è indispensabile e cosa possiamo invece 
lasciare!), che prenda l’aereo con noi (lei era andata a piedi a Torino, ma credo che non si farà 
intimidire da un volo aereo pur di raggiungere i suoi nuovi figli!) e con noi inizi la nostra nuova 
avventura.  
Inizialmente saremo ospiti dei salesiani, che vivono e lavorano là da 11 anni, ed insegneremo nella 
scuola professionale. Nel frattempo costruiremo la casa, che già sognamo piena di bambini 
saltellanti e ragazze desiderose di crescere e diventare protagoniste della loro vita e della società. 
Non mancheranno piante e fiori tropicali e...un orto: mamma Margherita era una contadina, ci 
insegnerà anche come coltivare per avere qualcosa da condividere per le merende oratoriane!  
Certo che con i sogni si vola proprio lontano, ma è bello mettere le ali al cuore ogni tanto, fa vedere 
il mondo in una prospettiva diversa e colorare la speranza che a volte un po’ si sbiadisce.  
Non mancherò di raccontarvi le storie delle Salomone, ma dovrò vedere come siamo messe 
elettronicamente!!!  
Vi saluto e vi lascio con l’augurio di un anno ricco di speranze e sogni, che ravvivino sempre più la 
bellezza della vita quotidiana. 
Un abbraccio. 
Sr Anna Maria. 
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Un saluto dalle Solomons e qualche notizia di questo posto così lontano da voi e così diverso! 
Dovete sapere che in questo momento siamo nella stagione più calda e vi posso assicurare che il 
caldo è mortale!!! Dalle otto del mattino alle quattro del pomeriggio il sole è nemico. Picchia come 
un martello ed arroventa tutto ciò che incontra per strada. Poichè, grazie alle frequenti piogge, la 
natura è rigogliosa e siamo circondati da giungla, l’umidità ha dei valori allucinanti e si boccheggia. 
I libri si deformano sugli scaffali ed i fogli di carta si appiccicano tra di loro. Si suda anche solo a 
pensare! I nostri studenti, negli intervalli si siedono in gruppi all’ombra delle palme da cocco, ma a 
mezzogiorno l’ombra è perfettamente ai piedi dell’albero e quindi non si può usufruire nemmeno di 
quella! Per andare da un posto all’altro si cammina rigorosamente all’ombra degli alberi, degli 
edifici, delle tettoie e non si può nemmeno pensare di correre o di camminare velocemente, 
altrimenti si rischia di svenire!!! Nelle classi abbiamo i ventilatori a plafoniera per cui si riesce a 
restare svegli e a seguire o dare le lezioni ed ogni aula ha le finestre sulle due pareti opposte per fare 
un po’ di corrente.....anche se non è che ce ne sia molta! Persino le candele in chiesa si piegano per 
il gran caldo e alla fine della S. Messa bisogna stenderle per terra per raddrizzarle ed utilizzarle il 
giorno dopo, o tenerle in candelieri dal collo lungo. Gli uccelli girano col becco aperto nelle ore più 
calde. Però mi hanno detto che questo mese di gennaio e principio febbraio sono i più tremendi, poi 
va un po’ meglio, anche se non di molto. In queste isole poi non c’è l’alternarsi delle stagioni delle 
piogge: quando ho chiesto alle ragazze mi hanno risposto che quando piove, piove, quando c’è il 
sole, c’è il sole e quando tira vento, tira vento....non fa una piega! Quando arriva il temporale 
tropicale, si salvi chi può! Come in tutti i tropici che si rispettino arriva improvvisamente e tutto 
intero, voglio dire che non ha nessuna pioggerella di preavviso. Quando non c’è il vento non è poi 
male, ci si può riparare dappertutto, mentre col vento non c’è rifugio che tenga: ci si bagna e basta. 
Io pensavo poi che fossero un po’ come i nostri temporali improvvisi, che come vengono così in 
fretta vanno....e invece no, vanno avanti per ore, con la stessa intensità e ci si chiede da dove venga 
tutta quell’acqua, nemmeno preannunciata dalle nuvole nere! Il bello è che alla fine del temporale è 
come se neanche ci fosse stato: stesso caldo, niente fango (beh, a dire la verità il fango c’è, ma solo 
sulle strade sterrate, perchè le macchine, passando in continuazione, fanno una bella poltiglia) e 
tante zanzare e moschini!!!  
Cosa c’è, vi ho spaventati? Vi state chiedendo in che razza di posto sono capitata? Sapete, l’uomo è 
l’unico animale che si sa adattare perfettamente in qualsiasi ambiente della terra, ci vuole solo un 
po’ di pazienza, attenzione e....tanto sventagliare! Vedere però che tanta gente vive qui ci fa dire 
che possiamo viverci anche noi. I nostri studenti vengono a scuola al mattino presto, intanto che il 
sole è ancora un po’ tiepido, e tornano a casa più tardi della fine delle lezioni, per aspettare che il 
sole calmi la sua rabbia. Nei villaggi non è tanto un grosso problema perchè sono immersi nella 
giungla e quindi hanno ombra da vendere. Quei villaggi poi che sono sulla riva del mare stanno 
ancora meglio!  
La domenica, coi salesiani, andiamo a visitare i villaggi: stiamo ancora esplorando la zona per 
conoscere la gente e farci conoscere.  
Ora vi racconto come è stata la prima visita ufficiale delle suore ad un villaggio della parrocchia. La 
gente era stata avvisata del nostro arrivo durante la settimana. Mentre la macchina si stava 
avvicinando alla zona del villaggio, dalla foresta ai lati della strada sono saltati fuori gruppi e gruppi 
di “selvaggi” vestiti di foglie, con le facce infangate e armati di lancia che gridavano e picchiavano 
la carrozzeria della macchina con le mani. Era il comitato di accoglienza! Tradizionalmente nessuno 
si poteva avvicinare ai villaggi impunemente, i guerrieri erano sempre pronti ad attaccare….e poi a 
chiedere chi fossero i visitatori. I nostri “selvaggi” erano un nugolo di bambini che si stavano 
divertendo ancora più di noi e le loro armi erano bastoni e asce di legno. Dopo il primo “assalto” 
sono saltati fuori altri tre ragazzotti, sempre in “costume” con delle conchiglie giganti in mano e, 
camminando  davanti  alla  macchina, suonavano le conchiglie soffiandogli dentro per annunciare al  



 
villaggio che eravamo amici e stavamo arrivando. La gente ci stava aspettando sorridente e molti 
avevano pronte le collane di fiori da metterci al collo per darci il benvenuto. Poi si deve stringere la 
mano a tutti, ma proprio tutti, anche al neonato! Le danze che si eseguono qui sono di due tipi: 
guerriere e di lavoro. Se ci sono cerimonie religiose si eseguono quelle guerriere perchè si cacciano 
i nemici e gli spiriti per difendere il SACRO. Quando si festeggiano eventi di vita quotidiana si 
danza coi movimenti della pesca, del raccolto, della pioggia e così via. I costumi non sono 
variopinti come quelli di Papua Nuova Guinea: solo foglie e gonnellini di paglia, niente piume di 
uccelli.  
Una cosa che ho notato andando in giro per i villaggi, ed anche nella capitale, è che non ci sono 
persone anziane. Non c’è il vecchietto seduto sulla porta della capanna o la nonnina sdentata che ti 
sorride, solo bambini, ragazzi e adulti. Quando ho chiesto come mai, la risposta è stata ovvia: qui 
non si arriva nemmeno a sembrare vecchi, si muore prima. I servizi igienici e sanitari sono 
praticamente inesistenti, l’analfabetismo è alle stelle, la popolazione vive in villaggi totalmente 
isolati ed ignorati da un governo che non sa che pesci pigliare per reggersi e dubito sappia neanche 
come governare (!!!). Ancora una volta chi riesce a raggiungere parte della gente e a portare 
educazione e salute sono i missionari. Per raggiungere i suoi parrocchiani un missionario salesiano 
ha impiantato una stazione radio ed ha trovato, non si sa dove, delle radio a batteria solare e con una 
carica extra come quelle dei carillons, che ha distribuito una per ogni villaggio. Alcune ragazze 
tengono alla radio delle lezioni di inglese molto semplici, ci sono programmi di catechesi e igiene, 
notizie degli avvenimenti del mondo e della parrocchia e, naturalmente, musica. E’ una piccola 
cosa, una piccola goccia, ma toglie dall’isolamento totale in cui tanti vivono ancora. 
Come è vario il mondo, e quante cose diverse ci sono da scoprire ancora. Avrei tante cose da 
raccontarvi, ma per ora mi fermo qui e vi rimando alla prossima con questo piccolo augurio: ogni 
nostra azione quotidiana sia una goccia preziosa di vita per quelli che ci stanno accanto ed aspettano 
gocce per ristorarsi e rivivificarsi. Buon proseguimento delle vostre splendide attività e a risentirci! 
Sr Anna Maria. 
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Ed eccomi ancora una volta a raccontarvi le storie delle Solomons.  
Piano piano stiamo entrando in questa terra ed in questa gente che ci stupisce ed affascina sempre 
più. Le nostre esplorazioni ci portano a scoprire i tesori nascosti nella giungla. Quando infatti 
andiamo nei villaggi o ci spostiamo dall’altra parte dell’isola di Guadalcanal, le strade passano 
sempre inesorabilmente attraverso la giungla, verdissima e rigogliosa, sovrastata da palme da cocco 
altissime, che in prossimità del mare diventano rossastre nel tronco. Liane e rampicanti danno al 
paesaggio un aspetto a volte spettrale, aiutato dal fatto che ogni tanto, in alcuni posti speciali, si 
possono incontrare, nascosti e divorati dai rampicanti, i fantasmi della Seconda Guerra Mondiale. 
Carcasse di aerei da combattimento precipitati nelle foreste, cannoni di varie taglie e macchine 
mitragliatrici che giacciono arrugginite qua e là, nei posti dove le battaglie tra giapponesi e 
americani si sono fatte feroci, sotto gli occhi di attoniti indigeni che si chiedevano cosa stesse 
succedendo…..e cadevano vittime innocenti di un conflitto che non li riguardava. Per andare ad uno 
dei nostri villaggi si passa per la “strada degli eserciti”, dove si possono scorgere ancora piccole 
montagnette erbose con porte di ferro aperte: i buncher, che ora servono solo per i giochi dei 
bambini. C’è poi una muraglia rivestita di rampicanti che serviva per nascondere i mezzi pesanti, 
avvicinandoli al muro e gettandogli sopra reti mimetiche. Anche la pista di atterraggio fatta di 
lamiere antisdrucciolo è ancora lì; pian piano viene smantellata dalla gente che ne preleva le lamiere 
per farne recinti. Ma la cosa più interessante e significativa è vedere nelle chiesette dei villaggi, 
sugli altari, vasi ricavati dai bossoli dei cannoni, decapitati e riempiti di fiori colorati. Alcuni bossoli 
sono così grandi che vengono appoggiati per terra, davanti all’altare o alla statua della Madonna. In 
un altro posto un gruppo di mezzi anfibi abbandonati sono stati “assaliti” dagli alberi, che spuntano 
fuori persino dalle cabine. La gente qui non si ricorda più di quella guerra, le generazioni qui sono 
“corte” e non c’è più nessuno che ha vissuto quegli anni. Si ricordano invece della guerra civile, 
finita sette anni fa e che ha lasciato brutti ricordi anche ai nostri studenti della scuola, costretti a 
nascondersi con le loro famiglie sulle montagne nella foresta e dormire all’addiaccio. 
Ora l’anno scolastico è ormai ben avviato. Anche qui, come in PNG (Papua Nuova Guinea), si 
comincia a febbraio. Per noi suore, che stiamo cominciando a conoscere la gente, è molto utile stare 
coi giovani, che aprono il loro cuore e le loro vite con tanta facilità, permettendoci di scoprire 
questo nuovo popolo. E’ specialmente negli intervalli che ci si raccontano le storie. Qui non c’è la 
pausa del pranzo, gli intervalli sono di mezz’ora ciascuno e gli studenti mangiano giusto qualcosa 
portato da casa o comprato da qualche loro compagno intraprendente le cui mamme o sorelle 
maggiori provvedono di panini o focaccine cucinate la mattina presto, prima di andare a scuola, da 
vendere per ricavare qualche soldino almeno per l’autobus. Così, sedute sui gradini della scuola, 
rigorosamente all’ombra, sentiamo le loro storie. Molti di loro vivono in villaggi relativamente 
vicini, e si devono alzare a notte fonda per prepararsi a cucinare qualcosa da mangiare e 
raggiungere la strada principale a piedi, facendo diversi chilometri attraverso la foresta prima di 
salire sull’autobus. Siccome qui siamo vicini alla capitale, ogni scuola ha la sua uniforme ed in più 
le scarpe sono obbligatorie! Quando devono venire a scuola e piove, mettono l’uniforme nello zaino 
e indossano i vestiti che si possono “disfare”. All’arrivo a scuola ogni angolo è buono per cambiarsi 
e sbucare tutti belli ordinati ed asciutti. Con le scarpe poi è anche più speciale perchè, pur di non 
sciuparle, vengono a scuola a piedi nudi e se le indossano quando sono in classe!!!  
Generalmente sono entusiasti della scuola e ce la mettono tutta per riuscire bene ed imparare. Anche 
perchè gli studenti di questa scuola salesiana sono quelli rigettati dalle altre scuole regolari perchè 
la loro performance non era al livello richiesto e per loro questa è l’ultima possibilità di avere un 
diploma. Alcune delle nostre ragazze mi dicevano che però erano un po’ scoraggiate perchè non 
vedevano nessuna prospettiva di lavoro alla fine degli studi. Il Paese sta facendo ancora molta fatica 
a svilupparsi, anche se ci sono tanti piccoli segni di progresso come la corrente elettrica che sta 
“viaggiando”, almeno lungo i villaggi della costa, il telefono che sta raggiungendo i villaggi ai due 
capi dell’isola, navi da carico sempre più numerose che portano materiali di vario genere alla 



capitale, la strada principale che ormai è tutta asfaltata, un numero sempre più elevato di piccoli 
autobus. Mi dicevano che nelle altre isole non è così, si viaggia ancora a piedi, non c’è corrente 
elettrica e le comunicazioni sono via radio-ricetrasmittente. Perlomeno qui a Guadalcanal ci sono 
tante speranze....sempre che la pace continui e perduri, ma considerando il numero di giovani, la 
domanda è ancora scarsa!  
Ultimamente, nei villaggi della parrocchia dove siamo, sono stati scavati diversi pozzi così la gente 
può avere acqua buona da bere e non deve più approvvigionarsi al fiume, che spesso è fangoso ed 
infestato dai coccodrilli! I villaggi meno fortunati sono quelli in riva al mare perchè le falde sono 
inquinate dalle acque marine, così i loro pozzi devono essere scavati lontano, ma per loro 
camminare non è un problema. Il sogno del parroco e dei parrocchiani è di poter costruire un 
acquedotto che dalle montagne vicine, dove ci sono tutte le sorgenti, possa raggiungere ogni 
villaggio ed ogni casa, con acqua pura e salutare, per evitare le tante malattie intestinali che 
indeboliscono l’organismo e lo espongono all’attacco della malaria. Per realizzare questo sogno i 
villaggi si stanno autotassando. E’ l’unico sistema che hanno per poter costruire un futuro per loro 
ed i loro figli perchè se aspettano il governo!!!! Ho saputo di un altro villaggio che si sta 
autotassando per comprare un camioncino di seconda mano per trasportare i giovani a scuola, così 
evitano di camminare per ore nella giungla e la mattina possono riposare un po’ di più!  
Come vedete in tutte le parti del mondo ci sono difficoltà, sogni e speranze. Il cuore dell’Uomo è 
sempre sfidato dalla vita a non fermarsi, ad andare avanti, a pensare al futuro, soprattutto dei più 
piccoli, di quelli che verranno dopo. Lavorando insieme le idee, la fantasia, il coraggio di 
moltiplicano e possiamo realizzare le grandi cose di cui l’umanità ha dato già tanti esempi.  
Vi lascio con questo messaggio: non ci dobbiamo scoraggiare, ma dobbiamo chiedere aiuto e 
lasciarci sostenere gli uni gli altri. Scopriremo che tanti sono pronti ad camminare con noi, magari 
tra quelli che mai avremmo pensato, per raggiungere insieme le mete che rendono bello il cammino. 
Un saluto a tutti. 
Sr Anna Maria. 
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La Scuola Tecnica Don Bosco ha risposto alla richiesta di aiuto degli abitanti dell’isola di 
Simbo, situata nella zona investita dal terremoto e dallo tsunami, da cui provengono una 
professoressa della scuola ed uno studente, recuperando viveri e generi di prima necessità 
e affittando una nave per tre giorni, facendo tappa anche a Ghizo, il capoluogo di 
provincia. Questo è il racconto della missione. 
Clandestini a bordo. 
Venerdì mattina appuntamento alle otto alla banchina del porto. Quando siamo arrivate 
ed abbiamo visto la M.V. Isabel (nome della nave), poco più di un peschereccio, tutto 
giallo, non potevamo credere ai nostri occhi: il colore della Pasqua!!! Per caricare la nave 
ci sono voluti i nostri ragazzi della scuola, i camion del Don Bosco e quattro ore! Poco 
dopo mezzogiorno tutto era pronto, ma c’era un problema: tutti gli studenti che erano 
venuti ad aiutare volevano venire con noi....ma solo nove erano stati selezionati perchè il 
manager del battello aveva fatto il contratto per venti persone (ragazzi, religiosi e 
professori), più alcune persone di Simbo che tornavano dai loro parenti. Dopo tante 
spiegazioni e rimostrazioni, i ragazzi hanno capito (!!!) e la nave ha fischiato per la 
partenza. Nel momento in cui ci stavamo staccando dalla banchina, 19 di loro sono saltati 
a bordo! Qui non si usa buttare a mare i clandestini, specialmente quando la nave è stata 
tutta pagata, ed i capitani chiudono un occhio. Così, dopo la solenne sgridata del don e la 
minaccia di non dar loro da mangiare per tutto il tragitto (figuriamoci!), abbiamo 
cominciato a goderci il panorama. 
Pesci volanti. 
Una delle cose che subito appare e ti segue per tutto il viaggio (350 Km di sola andata) è 
lo spettacolo dei pesci volanti. Disturbati dal passaggio della nave, saltano fuori dal mare 
e volano a pelo d’acqua per lunghi tratti prima di rituffarsi. A volte sono banchi interi, 
altre singoli volatori, non si smetterebbe mai di guardarli. Quando escono si danno una 
spinta con le pinne posteriori (sembra che corrano sull’acqua), battono un po’ le ali e poi 
planano, sembrando piccoli aereoplanini giocattolo. A un certo punto un gabbiano ha 
cominciato a seguirci e a scendere giù in picchiata per catturarli, ma loro erano più 
veloci! 
Delfini. 
Nel passare accanto a Russel Islands i delfini sono venuti a giocare con la chiglia della 
nave. Saltavano fuori dall’acqua, facevano avvitamenti in aria, sfrecciavano sotto la nave 
per saltare fuori dall’altra parte tra gli applausi e le urla di tutti noi. Dicono che quando i 
delfini giocano, il mare sarà molto calmo. Infatti dopo pochissimo tempo il mare è 
diventato un olio, una tavola su cui scivolavamo via come su una slitta. Le nuvole e le 
isole si specchiavano dentro come in un lago ed i pesci volanti lasciavano una scia che 
sembrava una pista di atterraggio. Sulle isole ed anche all’orizzonte c’erano temporali: 
larghe strisce d’acqua scendevano giù da grossi nuvoloni. Infatti verso sera siamo stati 
investiti anche noi dalla pioggia e dal mare mosso, ma poichè eravamo a pieno carico, la 
nave tagliava le onde senza troppi scossoni.  
Il mattino seguente ci ha salutato un bel sole, mare calmo e la vista di splendide isole 
tropicali, ricoperte da foreste, con le onde che si infrangevano su spiagge bianchissime. 
Come naufraghi. 
Nell’avvicinare l’isola di Simbo, abbiamo subito visto la gente che, sulle montagne, 
aveva acceso grandi fuochi e sventolava magliette (credo) o stracci, proprio come i 



naufraghi dei romanzi dell’ottocento. Nel girare attorno all’isola per raggiungere il golfo 
dove attraccare, abbiamo potuto renderci conto dei danni. La nostra professoressa e gli 
altri di Simbo ci dicevano i punti dove c’erano i villaggi dei pescatori ed ora non c’era 
altro che sabbia, tutto lavato via! Su una barriera corallina che emerge poco discosta da 
una spiaggia giaceva un tetto di paglia, intatto. L’isola è piuttosto grande, ma quando 
hanno avvistato la nostra “bagnarola gialla”, sono tutti corsi giù dalle montagne per 
raggiungere il piccolo porto. I marinai hanno avuto il loro bel daffare per entrare nel 
golfo ed attraccare al molo (una piattaforma di cemento ora completamente sommersa 
dall’acqua) perchè la zona è ricca di barriere coralline, ma ora non ci sono più i segnali 
che le indicano. 
Buone maniere. 
Intanto nel villaggio (o quello che resta) del porto si era ammassata la gente corsa giù 
dalle montagne. Quello che apparentemente doveva essere il capo si è avvicinato e ci ha 
tutti invitati per l’accoglienza ad una grande tettoia. Quando le buone maniere fanno parte 
della cultura, non vengono dimenticate, nemmeno nel momento del dolore. Ci hanno 
fatto sedere su sedie (chiamiamole così!) mentre tutti loro erano seduti per terra. Un tale, 
che si è definito il “coordinatore del comitato di emergenza” ci ha ufficialmente salutati, 
ci ha raccontato del disastro e della paura che ancora regna nei cuori della gente, tanto 
che non vogliono ancora scendere dalle montagne e tremano ad ogni rumore forte del 
mare. Ci ha detto che nessuno era ancora arrivato da loro, nemmeno per verificare la 
situazione. Hanno frutta per cibo e noci di cocco come acqua da bere, ma nient’altro. Il 
comitato ha già pensato alla ricostruzione, mandando esploratori per trovare nuovi posti 
dove dislocare i nuovi villaggi, non più direttamente sulla costa. Altri personaggi si sono 
alternati nei discorsi e nei ringraziamenti e commovente è stato il momento in cui ci 
hanno raccontato dei tre morti, il loro pastore (la gente dell’isola è di denominazione 
Metodista) con due fedeli mentre tentavano di mettersi in salvo. Mentre seguivamo i 
discorsi, in un angolo della tettoia alcune donne stavano tagliando e preparando della 
frutta per noi ed alla fine abbiamo persino ricevuto in regalo delle stuoie di foglie di 
cocco intrecciate! Anche da parte nostra ci sono stati discorsi e poi, tutti insieme, 
abbiamo cantato una lode al Signore che non abbandona mai i suoi figli. 
GiGi. 
Alla fine....tutti al lavoro, c’era una nave da scaricare....a mano!!! Con i nostri ragazzi e la 
gente abbiamo fatto una catena dalla nave alla tettoia e ci passavamo la roba, un po’ 
lanciandola (quando era leggera!), ridendo e scherzando, cantando e raccontandoci storie 
(la “roba” era: 400 sacchi di riso da 25 Kg l’uno, 3000 bottiglie e 100 damigiane d’acqua, 
40 balle di vestiti assortiti, 100 zanzariere, 50 tende di plastica, pentole, piatti, lampade 
ed alcune cose personali che la gente di Honiara, proveniente da Simbo, ci aveva affidato 
per i loro parenti).  
Ad un certo punto arriva un elicottero. Tutti i pikinini (i bambini) corrono a vedere 
(anche un numero di adulti a dire la verità....capo compreso!). Noi continuavamo con la 
catena, un po’ “bucata”, ma ce la facevamo. Viene il capo e ci dice che sull’elicottero c’è 
GiGi e che tutta la gente dell’isola deve andare alla tettoia per l’accoglienza e per i 
discorsi, ma che noi potevamo continuare a scaricare. Io chiedo a un ragazzo chi è questo 
GiGi: “E’ il Governatore Generale!” fa lui. Ah beh, allora............ Con in nostri studenti 
ed alcuni ragazzi del posto a cui non interessavano gli sproloqui del Gigi, siamo andati 
avanti a scaricare, accorciando la catena dalla nave alla riva perchè eravamo più pochi! 
“Speriamo che Gigi non si mangi tutta la frutta preparata per noi!” dice un ragazzo. “Beh, 



almeno lui resterà senza regali, li hanno dati tutti a noi!” risponde l’altro. Col don noi 
suore dicevamo: “Don Bosco è arrivato prima del Governo!”. Ma la cosa interessante è 
che la settimana prossima la figlia del Gigi comincerà la scuola da noi, nei corsi 
professionali femminili!!! 
Seconda tappa. 
Dopo un’ora l’elicottero riparte e la gente ritorna, ma noi avevamo già scaricato il carico 
pesante e ci restavano tende e zanzariere che i bambini hanno voluto trasportare per dare 
il loro contributo. La gente era molto rilassata e stava volentieri con noi, ma il tempo 
stringeva e dopo aver caricato gli ammalati da portare a Ghizo, siamo ripartiti.  
Ghizo è stata l’epicentro del terremoto. Una parte della città, quella che si affaccia sul 
mare aperto, ha tutta la costa devastata dallo tsunami coi tetti delle case “seduti” sulle 
spiagge. La loro fortuna è che la costa non è larga e subito dopo sale la montagna, quindi 
le case appena sopra le spiagge sono ancora intatte. E’ rimasto un solo molo a cui 
attraccare e quando siamo arrivati c’erano già tre navi, una a fianco dell’altra e si 
passavano passeggeri e carico da una all’altra nave!!! Anche noi ci siamo affiancati e 
siamo passati di nave in nave per scendere a terra (!!!). Il vescovo ci ha accolti nella sua 
casa a fianco della cattedrale, tutta crepata e gravemente danneggiata. La sua residenza 
non ha subito gravi danni, solo mattonelle sconnesse, piastrelle sollevate e scaffali 
rovesciati. Ci ha detto che è il terremoto quello che ha fatto più danni, mentre lo tsunami 
ha investito solo una parte della costa. Essendo il capoluogo di provincia, stanno 
ricevendo molti aiuti che man mano stanno distribuendo ai senzatetto delle isole colpite. 
Anche lui diceva che c’è ancora tanta paura e molti sono ancora scioccati. Qui ci sono 
state più vittime, una trentina, tra cui la nonna e lo zio di uno dei nostri studenti.  
Abbiamo scaricato il resto dei nostri aiuti quando due navi sono partite e noi siamo 
rimasti in seconda fila. Ancora una volta la catena è stata motivo di allegria, canti e 
scherzi con la gente del posto, che si chiedeva chi mai fossero quei ragazzotti con le 
magliette di Don Bosco, arrivati su una bagnarola gialla. I parenti di due dei nostri 
studenti erano venuti al porto a salutarci, ringraziarci e a chiederci se potevamo portare 
ad Honiara i loro bambini, per stare al sicuro con gli zii della città, fin dopo l’emergenza 
e la ricostruzione. Così ci siamo passati pure i piccoli come i sacchi di riso....ma non 
lanciandoceli!!! Anche la nonna di uno dei nostri professori si è unita al gruppo con altri 
ammalati da portare all’ospedale di Honiara......sembravamo un gruppo di “boat people”!  
Verso casa. 
Con il carico in meno e tanta gente in più siamo ripartiti per Honiara.....un altro giorno di 
viaggio in mare. La domenica di Pasqua abbiamo celebrato la Risurrezione del Signore 
con tanti motivi di ringraziamento nel cuore. E’ stata una visita breve, ma i sorrisi che 
abbiamo portato e ci hanno regalato gli amici di Simbo e Ghizo ce li ricorderemo per 
sempre. Forse la nostra bagnarola gialla ha illuminato un angolo di mondo che credeva 
non avrebbe mai più rivisto la luce. Forse abbiamo ridato fiducia a gente che si credeva 
abbandonata. Forse è questo il messaggio che quest’anno la Pasqua ci ha dato: servire per 
portare la luce nei cuori stanchi e impauriti, non solo delle vittime dello tsunami, ma di 
tutti quelli che incontriamo ogni giorno sulla nostra strada. Servire i fratelli fa bella la 
nostra vita e porta gioia dappertutto. 
Con gioia questo è  il nostro augurio. 
Quelli della “bagnarola gialla”. 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                     aprile 2007 
 
Carissimi amici, 
sapete che la settimana scorsa la croce delle giornate mondiali della gioventù è venuta qui nelle 
Isole Salomone? Siccome la nostra scuola è giusto confinante con l'aeroporto (per fortuna non ci 
sono tanti voli....anzi quasi neanche uno al giorno!!!), siamo andati tutti, professori e studenti, ad 
accoglierla. C'erano anche giovani di altre scuole, ma noi eravamo i più numerosi....ed i più 
rumorosi!!! Abbiamo cantato e lanciato urla di gioia all’arrivo dell'aereo. Quando poi la croce è 
uscita dal cancello dell'aeroporto, portata a spalla da alcuni ragazzi di PNG (da dove la croce 
arrivava), un gruppo di giovani "selvaggi" è saltato fuori dalle siepi, gridando e agitando le armi 
(questa è l'accoglienza solomonese, ve ne avevo già parlato, vero?), poi i suonatori di conchiglia e i 
danzatori hanno accompagnato la croce fino al palco preparato per i discorsi iniziali. Ci sono state 
offerte di cibo e danze e poi.....via tutti in processione fino alla cattedrale (10 chilometri sotto il sole 
di mezzogiorno, con 23 stazioni di preghiere in 23 quartieri prima di arrivare!!!). Ma dovevate 
vedere i ragazzi: cantavano, ballavano, erano felici e facevano a gara a portare la croce, senza 
litigare e senza pretese. Con gli stendardi ci facevano ombra e facevano a gara per chi aveva le 
suore sotto la loro ombra (!!!!). Per strada i venditori di noci di cocco facevano affari perchè tutti le 
compravano per rinfrescarsi un po' dal sole cocente. L'atmosfera era eccezionale e la gente per 
strada, nei negozi, nelle officine usciva a vedere e a chiedersi chi mai fossero quelle orde di giovani 
scalmanati e urlanti....ma di gioia....e ordinati. Dalla cattedrale, dopo un momento di riposo e 
preghiera tranquilla, abbiamo proseguito il viaggio portando la croce fino al porto (poco distante) 
dove è stata imbarcata per l'isola Makira, sede dell'altra diocesi, in cui sarebbe stata per due giorni 
prima di tornare nella nostra diocesi. Il tutto si è concluso alle sette di sera, che qui è ormai buio e 
noi potevamo vedere solo il bianco degli occhi dei nostri ragazzi!!!  
Ma la cosa più entusiasmante è stata la venuta della croce nella nostra scuola! Cinque giorni dopo 
era stato fissato il passaggio della croce e la sosta di due ore nella nostra scuola: il Don Bosco 
Technical Institute. Coi professori abbiamo pensato di fare una processione, dal cancello della 
scuola, con le tappe nelle officine dei corsi professionali e nelle aule della scuola superiore, per 
finire nella grande palestra ed avere la S. Messa. Ogni professore, assistente della classe, aveva 
preparato un momento di preghiera coi ragazzi, addobbando anche i luoghi dove la croce si sarebbe 
fermata. Il nostro compound scolastico è molto grande e si sarebbe prestato bene ad una cosa del 
genere. La croce doveva arrivare alle otto ed i professori sarebbero stati i primi a riceverla e a 
portarla dentro la scuola, preceduti dai danzatori in costume coi flauti. Alle nove non era ancora 
arrivata!!! Il don chiama la scuola che avrebbe dovuto portarcela e ci fanno sapere che siccome da 
loro era arrivata in ritardo, erano ancora nel pieno della festa e l’avrebbero portata alle 11!!! Niente 
panico......celebriamo prima la S. Messa!!! Così abbiamo radunato i ragazzi ed alcuni genitori 
pervenuti nella palestra ed abbiamo cominciato la S. Messa. Solenne ovviamente, con supercanti e 
superdanze e canti meditati con gesti e preghiere e tutto quello che si può inventare per far 
partecipare a pieno i giovani alla celebrazione di Gesù Eucaristico. Giusto alla fine della S. Messa 
arriva la croce!!! Tutti che corrono ai loro posti e si preparano e diamo inizio alla nostra festa!!! 
Non ho parole per descrivervi l’atmosfera di festa, gioia, entusiasmo e preghiera delle successive 
due ore. Tanti ragazzi hanno affidato tutte le loro pene e difficoltà a quella croce che ne ha già 
raccolte tante nei suoi viaggi; tanti canti hanno celebrato la speranza che la Croce dà a chi crede; 
tante preghiere hanno chiesto forza e coraggio per la vita quotidiana. Tutti abbiamo sentito che 
questa croce venuta nella nostra scuola è stata fonte di benedizione ed ancora i nostri cuori ne sono 
colmi. Alla fine della celebrazione abbiamo caricato la croce sul camioncino per portarla nella 
prossima “stazione”, una parrocchia di periferia, famosa per essere il luogo dei malviventi......ma 
Gesù è venuto soprattutto per loro ed anche da loro è andato a portare la sua consolazione, pace e 
perdono. All’arrivo siamo stati assaliti dai selvaggi (la scena si ripresenta), questa volta uomini 
armati fino ai denti, con facce serie e arrabbiate (io ho pensato ai primi missionari!!!!). Ci hanno 



chiesto chi eravamo e cosa portavamo e noi, dopo un attimo di trepidazione (anche i ragazzi che 
erano con noi erano un po’ titubanti!) abbiamo dato il nostro messaggio di pace. Un gruppo di 
donne in costume tradizionale si è avvicinato ed ha accolto la croce (sempre le donne le prime a 
caricarsi la Croce!!!) e un altro gruppetto di bambine con i vestitini bianchi lanciavano petali di fiori 
al passaggio della croce fino alla chiesa parrocchiale tra danze e canti di festa e gioia.  
Che meraviglie ci fa vedere il Signore ogni giorno. Sono sempre più senza parole nel raccontare 
tutti questi avvenimenti e ringrazio il Signore che mi dà la grazia e la gioia di viverli e condividerli 
con voi.  
Spero di essere riuscita a trasmettervi un po’ dell’atmosfera che qui abbiamo vissuto ed ancora ci 
cattura, e vi auguro di trovare, nelle piccole cose di ogni giorno, quella presenza che le rende uniche 
e ricche di luce. 
Un abbraccio a tutti voi e a risentirci. 
Sr Anna Maria. 
 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                      luglio 2007 
 
 
Eccomi di nuovo a voi con le notizie dalle Isole Salomone.  
Il mese scorso siamo state di nuovo all’isola di Simbo, una delle più colpite dallo tsunami dello 
scorso Aprile, per portare avanti i progetti di aiuto che abbiamo cominciato dal momento della 
tragedia. Questa volta l’intento della nostra Scuola era di ricostruire le due aule scolastiche spazzate 
via dall’onda anomala, portare sollievo a coloro che ancora vivono nel terrore attraverso il “trauma 
councelling” ed infine fare delle attività ricreative coi bambini, che ancora non possono andare a 
scuola sia per paura che per l’inagibilità delle classi.  
Per attuare queste attività abbiamo chiesto agli studenti la loro disponibilità durante il periodo di 
break “invernale” del mese di Giugno…..praticamente tutti si sono offerti come volontari!!! Gli 
esperti che avrebbero organizzato, guidato ed attuato i progetti sarebbero stati il professore di 
carpenteria della scuola, suor Sonia (la psicologa della scuola) e suor Anna Maria (maestra 
elementare e oratoriana sfegatata!!!). Nel mese di Maggio i tre “esperti” hanno scelto gli studenti 
che sarebbero andati a Simbo e sono stati fatti tutti i preparativi materiali e “spirituali”. Il resto degli 
studenti, quelli che non avrebbero partecipato alla missione, si erano resi disponibili a venire a 
scuola comunque (nonostante le vacanze) per lavorare nei laboratori di carpenteria, meccanica e 
cucito a preparare tavoli e sedie, forni (qui i forni sono particolari, ricavati dai bidoni del petrolio) e 
uniformi scolastiche per Simbo, materiale che verrà spedito con la terza missione a Dicembre 
(quando i ragazzi vengono coinvolti in opere di solidarietà sono capaci di stupire chiunque, vero?). 
Ai primi di Giugno tutto era pronto e 33 ragazzi, con i loro professori, hanno preso la via del mare 
verso Simbo…..sulla bagnarola gialla ancora!!! Il manager della Isabella (la nave) è ormai diventato 
nostro benefattore e si offenderebbe se prendessimo il mare su un’altra nave!!!  
Questa volta il viaggio era di linea e siccome era periodo di vacanza, la nave era stracolma di gente 
e carico, tanto che molti materiali, non standoci più nella stiva, erano ammassati sui ponti per cui si 
doveva fare lo slalom per passare da una parte all’altra dell’imbarcazione! Essendo di linea, il 
viaggio è stato di due giorni e ci sono state parecchie fermate in vari porti. Non pensate che i porti 
siano come quelli che ci sono in Italia. Questi sono dei piccoli moli di attracco che danno su 
villaggetti di pescatori....è un po’ come le fermate dell’autobus!!! La cosa interessante è che alcuni 
di questi “porti” hanno i moli bassi e una nave come la Isabella toccherebbe il fondo del mare, così 
la nave non raggiunge la riva ma resta scostata, al largo, e la gente che deve salire, scendere o 
consegnare e ricevere merci arriva in canoa, si affianca alla nave e fa tutto quello che deve fare 
tenendosi aggrappata ai bordi. Non solo, ma molti di questi porti li abbiamo raggiunti durante la 
notte e tutte le operazioni venivano fatte nel buio totale, illuminati dal grande faro della Isabel che 
veniva puntato nelle varie direzioni di carico e scarico!!! Quando siamo arrivati a Simbo era la sera 
del giorno dopo ed il molo era pieno di bambini incuriositi. L’opera di scarico dei nostri materiali è 
stata fatta che ormai era buio, sempre illuminati dal faro della nave ed alla fine, dopo una 
rimpinzata di riso e pesce in scatola (!!!) siamo tutti andati a letto (per letto si intende per terra su 
una stuoia).  
Alla luce del sole, il giorno dopo, per noi che eravamo già stati all’isola subito dopo lo tsunami, è 
balzato subito all’occhio come la natura si sia già ripresa dallo shock. In Aprile il terreno era 
completamente arido e bruciato dal sale del mare e gli alberi erano mezzi sconquassati. Ora l’erba è 
ricresciuta verde e ricca di fiori, gli alberi hanno già molti frutti e le foglie sono lucide e fresche.  
La gente ci aspettava con gioia ed aveva preparato due grandi aule scolastiche (quelle della scuola 
non agibile!) e un ufficio come dormitori per gli studenti e le due suore.  
Ci sarebbe un romanzo da scrivere per poter raccontare tutte le meraviglie che abbiamo vissuto e 
sperimentato in queste tre settimane, ma mi limiterò a pochi episodi e commenti che però non 
renderanno abbastanza l’idea, purtroppo!  
Il gruppo dei carpentieri si è messo all’opera subito il giorno dopo, lasciando sbalordita la gente per 
la professionalità e l’abilità con cui maneggiavano strumenti e materiali sotto la guida del loro 



professore. In tre settimane hanno consegnato un edificio scolastico nuovo, consistente in due aule 
di sei metri di lunghezza e tre di larghezza, facendo delirare di felicità tutti gli abitanti di Simbo che 
non sapevano più cosa fare per dimostrare la loro gratitudine.  
Il gruppo del “trauma councelling” ha operato nei villaggi, incontrando gli uomini e le donne, 
lasciando che raccontassero la loro esperienza, le paure, il dolore che ancora attanaglia i loro cuori. 
Dicevano che non riescono più ad andare serenamente a lavorare negli orti in montagna perchè il 
loro pensiero è continuamente rivolto alle loro case ed ai bambini: se dovesse succedere ancora 
qualcosa del genere non farebbero in tempo a raggiungerli per metterli in salvo! Un’altra cosa che 
prima facevano normalmente, l’andare a casa di notte, il camminare nel buio, ora non lo possono 
più fare perchè vedono e sentono “il mostro” sempre in agguato. Dicevano che dell’accaduto non 
riescono a togliersi dagli orecchi il tremendo suono che l’onda ha fatto nell’arrivare, rimbomba 
ancora nei loro ricordi e li fa sobbalzare ogni volta che c’è un tuono durante il temporale. I bambini 
mi raccontavano che ancora dormivano quando c’è stato il terremoto (era mattino presto) e subito 
tutti si sono svegliati ed hanno cominciato a correre e correre su per le montagne, per realizzare, una 
volta in salvo, che erano tutti completamente nudi, e sono rimasti nudi finchè non siamo arrivati 
noi, a fine settimana, col carico di vestiti!!!  
I due villaggi completamente spazzati via sono stati già rilocati sul versante della montagna 
principale, ma la gente vive ancora in tende (sempre il materiale che avevamo portato noi alla prima 
spedizione) perchè sull’isola gli alberi non sono adatti come legname da costruzione e quindi non è 
possibile tagliarli ed avere case nuove. Gli uomini stanno recuperando il legname delle case andate 
distrutte, ma molto è stato portato via dal mare. La gente è inoltre arrabbiata con gli Organismi 
Internazionali che si presentano numerosi sull’isola, parlano con le persone, chiedono cosa hanno 
bisogno, compilano carte e poi se ne vanno e niente è ancora stato fatto! Ecco perchè la nostra 
piccola attività, in queste due spedizioni, ha messo nel cuore di tutti il nome di Don Bosco: tanti 
fatti e poche parole.  
Anche l’oratorio ha avuto grande successo. Un oratorio itinerante perchè i bambini non si muovono 
dai villaggi (sempre per la paura di essere colti da un altro disastro). Ogni giorno ci mettevamo sulle 
spalle i sacchi con palloni, corde, elastici e colori e….via! Pensavo che dopo Tapini non avrei più 
avuto l’emozione di camminare su e giù per le montagne, nelle foreste, ma mi sbagliavo. Simbo ha 
tre montagne completamente ricoperte dalla giungla ed ogni tanto, sul sentiero, c’erano pure le 
voragini aperte dal terremoto!!! Quando arrivavamo veniva suonata la campana del villaggio (una 
grossa bombola del gas vuota percossa con un pezzo di metallo!) e tutti i bambini correvano sotto la 
tenda delle riunioni in attesa delle attività. A volte avevamo anche degli spettatori: alcune mamme e 
papà si sedevano fuori a vedere cosa mai questa suora con i suoi cinque ragazzotti stesse facendo, e 
le risate si moltiplicavano, portando serenità in tutti i cuori, grandi e piccoli. La gente dei villaggi 
poi ci preparava sempre qualcosa da mangiare prima di andare via, per affrontare il viaggio di 
ritorno rinfrancati. Nel giro di una settimana, quando andavamo in giro, potevamo sentire qua e là le 
vocine dei bambini cantare le canzoncine e i bans che avevamo insegnato.  
Gli abitanti di Simbo si erano organizzati in modo che ogni sera un villaggio diverso era incaricato 
di portarci la cena (colazione  e pranzo erano a nostro carico). Potete solo immaginare le montagne 
di cibo che ci portavano, come se i nostri ragazzi fossero lupi affamati....in effetti la prima settimana 
era così. Molti di loro infatti provengono da famiglie poverissime e mangiano una volta al giorno, 
quando vengono a casa da scuola e poi basta fino al giorno dopo. Ecco perchè la prima settimana 
non rimaneva più niente nei piatti, ma poi, pian piano, hanno cominciato ad avanzare qualcosa per 
la colazione del mattino dopo! Insieme al cibo le donne ci portavano anche i loro canti e le loro 
danze che noi ricambiavamo coi nostri, per cui ogni sera era una festa! I discorsi di ringraziamento 
poi non si contavano più ed i ragazzi a turno facevano la loro parte, superando timidezza e 
vergogna.  
La presenza di questi studenti è stata la carta vincente. Sono subito entrati nel cuore di tutti per la 
loro semplicità, apertura, cordialità, fraternità. Dopo il lavoro, nel pomeriggio, c’era spazio per una 
partita di calcio o pallavolo con i giovani del villaggio dove alloggiavamo. Un giovane sordomuto 



del posto è poi diventato la mascotte del gruppo: veniva a lavorare coi carpentieri, la sera offriva le 
sue capacità di massaggiatore a quelli che avevano la schiena a pezzi, ci accompagnava nelle 
escursioni, tanto che al momento della partenza è saltato sulla nave e voleva venire ad Honiara con 
noi!!!  
Un’altra cosa interessante è che questi giovani sono abituati a badare a se stessi, anche nel prendersi 
cura delle loro cose. Per esempio si lavano la loro biancheria. In famiglia le mamme insegnano da 
subito a tutti i figli a farlo e nessuno protesta perchè e cosa comune. Ebbene, l’ultima settimana le 
mamme del villaggio venivano a prendere le magliette e i pantaloni dei ragazzi per lavagliele, tanto 
non sapevano più cosa fare per dimostrare la loro gratitudine.  
Più che le attività pianificate, è stata la nostra presenza semplice a risanare i cuori e le anime. La 
gente ha sentito da subito la presenza di amici, di qualcuno che era lì per loro e questo è bastato a 
portare loro un angolo di paradiso, a loro che avevano sperimentato l’inferno. La nostra partenza è 
stata fatta tra le lacrime, lacrime di gratitudine soprattutto da parte nostra, che, nonostante avessimo 
lasciato casa e famiglia, abbiamo vissuto in Simbo come a casa nostra, con la nostra famiglia, una 
famiglia che, nonostante la sofferenza che ancora vive, ha saputo darci un calore ed un affetto che 
mai dimenticheremo.  
I due giorni di viaggio di ritorno sono stati burrascosi, non ci si poteva reggere in piedi dal furore 
del mare ed anche nelle cabine (grandi stanzoni dove si dorme tutti per terra sulla stuoia personale) 
dove il capitano ci aveva consigliato di restare per non rischiare di volare fuoribordo, si slittava a 
ritmo delle onde….e c’era pure un pollo con noi!!! 
Tanto ci è rimasto nei cuori, specialmente dei nostri studenti, e vi lascio con il messaggio che la 
gente di Simbo ci ha dato: anche se in alcuni momenti della nostra vita ci può sembrare di aver 
perso tutto, in noi c’è sempre una grande risorsa di affetto e disponibilità verso gli altri che crea 
angoli di paradiso in luoghi e cuori devastati dagli eventi della vita.  
Un abbraccio a tutti e buone vacanze. 
A risentirci alla prossima. 
Sr Anna Maria. 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                     agosto 2007 
 
Sapete già che noi salesiane non siamo contente a fare niente! E così, accanto al lavoro nella scuola 
tecnica, abbiamo pensato che ci mancava qualcosa, qualcosa di prettamente salesiano....l’oratorio! 
In città ci sono tanti ragazzi e bambini senza “parrocchia” e chiedendo ai nostri studenti cosa fanno 
la domenica, ci è stato risposto: “Niente. Andiamo in giro, ci sediamo qua e là a chiacchierare, 
beviamo, combiniamo guai.....!”. Così abbiamo pensato: cosa meglio di un oratorio per raccogliere 
tutti questi giovani, farli giocare serenamente, parlare con loro, avere delle attività e dare una 
motivazione per la settimana (perchè molti di loro non vanno nemmeno a scuola e non lavorano!)?  
Presa la decisione, siamo andate a “caccia” di un campo. In Honiara ci sono parecchi campi 
abbandonati in piena città, quindi c’era solo l’imbarazzo della scelta. Il campo che ci ha ispirato 
subito appena visto è proprio in centro, vicino al mercato della frutta e verdura e al porto....nonchè 
alle cattedrali cattolica, anglicana e metodista (!!!) . Costeggia per due lati il fiume Metanico 
(inquinato da morire, perchè passa attraverso una delle più popolate baraccopoli della capitale), il 
terzo lato confina con la biblioteca comunale e l’ultimo lato dà sulla strada....l’ideale per non avere 
entrate furtive di personaggi loschi! Così, fatta la scelta, ci siamo interessate del proprietario (perchè 
anche se i campi sono abbandonati, non esiste niente che non abbia un proprietario qui!).  
Il padrone si fa chiamare Bobo, è mezzo tedesco e mezzo salomonese, proprietario di una grossa 
ferramenta e di alcune piccole industrie, tra cui un allevamento di polli. Quando siamo andate a 
parlare con lui per vedere se era disponibile a prestarci il suo terreno per la domenica, ci ha fatto un 
sacco di domande su chi siamo e che cosa vuol dire “oratorio”. L’idea gli è subito piaciuta, anche 
perchè con la moglie si chiedevano cosa mai fare di quel terreno, come sfruttarlo, così grande ed in 
una buona posizione, ma non edificabile. Nel darci la sua piena approvazione, ci ha chiesto se 
avevamo bisogno di qualche struttura all’interno. Noi abbiamo osato chiedergli i bagni: due, uno 
per i maschi e uno per le femmine. “E perchè non anche delle docce. Visto che i ragazzi vengono 
dalle baraccopoli, non avranno di certo la possibilità di lavarsi decentemente!” dice lui. Visto che 
eravamo perfettamente in sintonia, abbiamo osato di più. “Andrebbe bene anche una tettoia, per 
quando piove o per le attività al coperto.......”. Praticamente ci costruirà su tutto il lato che dà sulla 
biblioteca delle tettoie! E poi, abbiamo osato ancora di più......“Sarebbe bello se lungo il fiume ci 
fossero alcuni barbeque di mattoni per le famiglie, quando portano i loro bambini, mentre giocano 
potrebbero cucinare qualcosa come picnic”……approvato anche questo! Persino i dipendenti della 
ferramenta, quando hanno saputo delle nostre intenzioni, hanno esultato dicendo “Finalmente 
abbiamo un posto dove portare i nostri bambini la domenica!”.  
E dopo aver ricevuto il beneplacito del vescovo, abbiamo comprato palloni e corde ed abbiamo dato 
il via all’esperimento (perchè per il momento è ancora in via sperimentale, mancano ancora le 
strutture). Un venerdì pomeriggio, prima della fine della scuola, abbiamo dato l’annuncio ai nostri 
studenti: “Se domenica non avete niente da fare, venite al campo di Bobo, e portate gli amici!”. La 
prima domenica erano più di cento.....e man mano stanno aumentando di numero!!!  
Al pomeriggio, verso le tre e mezza (a quell’ora il sole comincia a calmare i suoi bollori) partiamo 
con la nostra macchina (che è una specie di jeep) e raggiungiamo il posto. Parcheggiamo dentro il 
prato, sotto una pianta ed apriamo il portellone posteriore dove si trovano i sacchi dei palloni e 
cominciano i giochi. Per ora sono solo giochi liberi, stiamo ancora facendoci conoscere e rendendo 
il posto familiare ai giovani.  
Il bagagliaio della jeep è il deposito di un po’ di tutto per i ragazzi: bottiglie d’acqua, borse e zaini, 
magliette e cappelli.......scarpe (perchè qui le scarpe servono solo per camminare, quando si gioca si 
è a piedi nudi.....ovviamente!). Alcuni si siedono sul bordo del bagagliaio ad ascoltare la musica. 
Quando non avevamo ancora i pali della rete da pallavolo, il portellone aperto ha fatto da sostegno 
per la rete, mentre l’altro lato era legato alla porta di calcio!..... E se piove? Niente paura....ci si 
bagna, ed il portellone alzato del bagagliaio fa da tettoia per i grandi, mentre i piccolini sono 
assiepati dentro ad aspettare che lo scroscio finisca!  



C’è un’altalena un po’ scassata, che Bobo aveva fatto mettere nella speranza di trasformare il 
campo in un parco giochi, e un castello per i bambini più piccoli, saldamente cementati nel terreno, 
come le due porte di calcio....se no sparirebbero nel nulla! I due pali per la rete da pallavolo invece 
sono in custodia da un papà, che li porta, li pianta e li rimuove ogni volta!  
E’ proprio bello vedere tanti ragazzi e bambini giocare con noi, ci divertiamo un mondo e a sera 
nessuno vuole mai andarsene se non all’ultimo momento, dopo l’ultimo tiro in rete.  
Appena Bobo torna dal suo tour all’estero per i suoi affari, cominceranno i lavori ed allora l’aspetto 
sarà ancora più interessante. L’unico problema sono i palloni! I palloni da calcio, pallavolo e 
pallacanestro qui si comprano nei negozi dei cinesi, piccoli negozietti dove trovi dalla scatoletta di 
tonno ai fiori artificiali, dai martelli ai cacciaviti.......ma i palloni sono decisamente scadenti! Già 
alla seconda domenica cominciavano a scucirsi (ed i ragazzi giocano a piedi nudi!!!). Negozi di 
articoli sportivi non se ne parla, così dovremo fare un rifornimento continuo o far arrivare qualcosa 
di decente dall’Australia! Vedremo se finiremo nel pallone!!!!  
Una domenica è capitato che, arrivate nel campo, proprio dove di solito parcheggiamo noi, c’erano 
due tizi sdraiati a dormire. I ragazzi ci dicono subito che sono due ubriachi che stanno smaltendo la 
sbornia e quindi non sono pericolosi, così noi cominciamo i nostri giochi ignorandoli 
completamente. Loro continuavano a dormire alla grande, nonostante il macello che facevamo con 
grida e fischietti e ad un certo punto non c’erano più. Noi suore pensavamo che se ne fossero andati, 
ma al momento di salire in macchina per tornare a casa li abbiamo intravisti, ancora grandemente 
addormentati, un poco più in là, tra l’erba un po’ più alta. Quando abbiamo acceso il motore per 
andarcene, si sono svegliati ed hanno guardato intorno come per dire: “Ma cos’è questo casino!”.   
Noi suore vogliamo dedicare l’oratorio a Michele Magone, uno dei ragazzi di don Bosco, un 
capobanda, un ragazzo di strada, che l’amore e le attenzioni, nonchè l’ambiente educativo 
dell’oratorio hanno trasformato in uno dei migliori studenti ed animatori. Morto giovane, è sempre 
stato posto come modello dell’efficacia del sistema educativo salesiano....e speriamo che i tanti 
Michele Magone che stanno venendo al “campo di Bobo” possano trovare un ambiente sano che li 
aiuti a scoprire i tesori nascosti nei loro cuori e a metterli in atto per costruirsi il loro futuro. E’ 
ancora tutto da inventare e da sperimentare, ma già vedere alcuni dei nostri studenti che si 
impegnano a far giocare i più piccoli ci dà tante speranze.  
Vi lascio con il nostro sogno che piano piano sta prendendo sempre più forma e concretezza ed è 
bello ed entusiasmante farlo crescere insieme coi nostri giovani. Aiutateci anche voi con le vostre 
preghiere ed incoraggiamenti.....e se non avete niente da fare la domenica.….venite al campo di 
Bobo, e portate gli amici! 
Ciao a tutti e buona ripresa delle attività. 
Sr Anna Maria. 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                               dicembre 2007 
 
 
Carissimi amici, questa volta vi ho lasciati tanto tempo senza darvi notizie.  
Devo dire che una missione agli inizi richiede molto lavoro ed il tempo vola presto, così alla sera 
non si riesce ad avere le freschezza per sedersi davanti al computer e scrivere!!! Ad ogni modo tante 
cose abbiamo vissuto in questi ultimi mesi dell’anno, tra cui la più importante è stata la nomina del 
nostro rettore della scuola, don Luciano Capelli, a Vescovo di Gizo, proprio la diocesi colpita dallo 
tsunami mesi fa. La cosa simpatica è che tutti noi abbiamo ricordato che quando siamo andati a 
Simbo la prima volta, la gente lo chiamava Vescovo e non Father, come si usa chiamare i preti...che 
sia stata una premonizione?  
Abbiamo avuto una festa in grande qui nella scuola per salutare e ringraziare il nostro Father, per la 
dedizione e il grande lavoro fatto nel mettere in piedi un’opera così importante per i giovani rifiutati 
dal normale curriculum scolastico. Tutti hanno contribuito con danze, canti, discorsi, regali e cibo 
(questo non manca mai nelle grandi feste) come dimostrazione di affetto.  
Il giorno dell’ordinazione a Gizo c’era una rappresentanza degli studenti e dei professori, assieme a 
tantissima altra gente, specialmente dei villaggi della parrocchia dove aveva esercitato 
precedentemente. La celebrazione è stata una fantastica fusione di tradizione della Chiesa e 
tradizione delle Isole Salomone, perfettamente armonizzate tra loro. Una volta tornati a Honiara gli 
studenti che avevano partecipato non finivano mai di raccontare l’evento e gli altri di chiedere 
ulteriori informazioni.  
Poi ci siamo avviati alla fine dell’anno scolastico. Anche qui alle Solomons l’anno sociale coincide 
con l’anno del calendario e così a fine Novembre c’è stata la chiusura con la cerimonia della 
consegna dei diplomi agli studenti dell’ultimo anno. Nelle isole del Pacifico, per tradizione, si usa 
mettere al collo dei festeggiati una o più ghirlande di fiori, anche in testa. Così i nostri 77 diplomati 
sembravano un giardino fiorito, tutti insieme, sul palcoscenico....e quest’anno ci sono state anche le 
prime 5 ragazze diplomate!  
Prima della chiusura della scuola, le classi si erano organizzate per avere i loro picnic di fine anno e 
per salutarsi nella gioia. Purtroppo per molti di loro festeggiare vuol dire ubriacarsi!!! Così alcuni 
picnic sono finiti miseramente in liti e botte. Noi suore siamo state invitate da una classe che è 
modello nella scuola in quanto nessuno di loro beve (molto raro, ma ci sono anche queste 
eccezioni!). Il fatto è che mentre eravamo sulla spiaggia a giocare e cantare, alcuni studenti 
(ubriachi) sono venuti a disturbarci, “desiderosi” di cominciare una lite. Per fortuna c’eravamo noi 
suore e ci siamo messe in mezzo e per fortuna che i nostri studenti, anche se sono ubriachi, ci 
rispettano e ci ubbidiscono, così li abbiamo spediti via continuando il nostro picnic in pace.  
Il problema dell’alcool e molto forte qui, come un po’ in tutti i paesi del terzo mondo. Gli uomini, 
appena hanno un po’ di soldi, li spendono tutti in birra. Un uomo arriva a bere in una notte fino a tre 
cartoni di birra da 24 lattine l’uno. Potete immaginarvi in quali condizioni si riducano e quale sia la 
conseguenza nelle loro famiglie: violenza domestica e povertà. I giovani seguono a ruota: loro 
bevono più per noia che per problemi personali o sociali. Infatti non c’è niente per la gioventù, ne’ 
strutture, ne cinema, ne’ palestre, assolutamente niente, se non andare in giro e unirsi ai gruppi che 
si stanno ubriacando. Inoltre è proprio automatico che ogni quindici giorni, quando è giorno di 
paga, il numero degli ubriachi per strada aumenti paurosamente, tanto che non è consigliabile 
andare in giro la sera per tutto il week end. Come vi dicevo il tutto si ripercuote nelle famiglie, dove 
le donne subiscono senza parlare ed i figli crescono con scene di violenza sotto gli occhi quasi 
quotidianamente. Noi stesse abbiamo assistito ad una scenata di gelosia di una donna nei confronti 
del marito che l’ha abbandonata per un’altra. Il marito, stufo di sentirla gridare, le ha sferrato un 
pugno tramortendola al suolo. La gente radunata attorno stava semplicemente a guardare cosa 
sarebbe successo di seguito, quasi annoiati per la monotonia dell’accadimento.  



Per Natale, visto che sono le nostre vacanze estive, la maggior parte della gente di Honiara torna 
nelle isole di origine per festeggiare e riposarsi coi propri cari (Honiara infatti è una citta di 
emigranti, sia per studio, sia per lavoro).  
Quando abbiamo chiesto ai nostri studenti com’è il Natale qui in capitale ci hanno risposto: “Oh, 
sapete sisters, Natale a Honiara è tempo di grandi furti!!!”. Poichè infatti molte case restano vuote e 
le fabbriche chiudono, i ladri fanno festa! Un po’ come a Milano nel mese di Agosto. E così tutto 
viene chiuso a lucchetto e vengono assoldate guardie notturne. Tuttavia, una notte i ladri sono 
venuti a “visitare” la nostra scuola. Sono entrati nel laboratorio di meccanica ed hanno rubato le due 
macchine saldatrici ed alcuni piccoli attrezzi quali cacciaviti e martelli. A quanto pare non si 
scampa...e noi suore abbiamo paura per la nostra casa in costruzione, dove parecchio materiale 
giace in attesa di essere messo in opera. Per fortuna che gli operai dormono nel compound e per 
Natale due di loro si fermeranno come guardiani…. 
Ma....a proposito della nostra casa....una sera abbiamo avuto una sgradevole visita. Un tizio, che 
non si è nemmeno presentato, è venuto a lamentarsi perchè alcuni giorni prima uno dei nostri 
operai, ubriaco (!!!) ha indirizzato apprezzamenti pesanti a sua moglie che passava per strada. 
Secondo la sua cultura questo è un oltraggio gravissimo e chiedeva di essere risarcito. Tra l’altro 
questo operaio faceva parte del gruppo che aveva ormai finito la sua prestazione nella costruzione 
ed era tornato a casa. Io gli ho fatto notare che l’operaio in questione aveva appunto lasciato il 
cantiere già da una settimana e che avrebbe dovuto andare a cercarlo nel suo villaggio. Questo tale 
invece chiedeva il risarcimento da noi perchè gli operai erano nostri. Così ho detto che noi non 
siamo responsabili del comportamento di persone adulte, anche se momentaneamente lavorano per 
noi, e che gli operai in questione sono abbastanza grandi per rispondere personalmente delle loro 
azioni. Non soddisfatto è passato alle minacce, dicendo che i membri della sua famiglia volevano 
risolvere il problema danneggiando la casa a sassate la notte stessa (abbiamo scoperto poi che 
l’isola da dove proviene la sua tribù è famosa perché sono degli eccezionali lanciatori di sassi e 
tradizionalmente non usano archi o lance, ma possono uccidere un cinghiale con una sassata 
soltanto!). Mantenendo tutta la mia calma, gli ho fatto notare ancora che noi suore non eravamo per 
niente coinvolte in questa faccenda e che i danni alla casa sarebbero ricaduti su di lui e la sua 
famiglia. Con una scusa il tizio se n’è andato. Dopo alcuni minuti sono andata al cantiere con 
lucchetti e catene per rassicurare gli operai che vivono e dormono lì, avvisandoli di stare in allerta 
per le prossime notti. Il capomastro, un locale, ci ha poi detto che secondo lui il tizio era pienamente 
consapevole di essere nel torto ma, visto che noi siamo straniere, ha provato a vedere se riusciva a 
spillare qualche soldo da questa faccenda mettendo davanti la tradizione e l’onore di famiglia!  
Tutto il mondo è paese, vero? Come vedete la vita nella capitale non è così rosea come lo era 
Tapini, la missione nella foresta. Qui la realtà è più cruda e difficile, l’essere umano arriva a perdere 
la sua dignità perchè sradicato dalla sua famiglia, si trova a vivere in condizioni di povertà, 
materiale e morale, spesso senza lavoro e senza speranze. Ma Gesù ha proprio scelto di venire in 
questo mondo e di amarci così come siamo, per dirci che ha fiducia in noi e che è possibile costruire 
un mondo diverso.  
Questo è il mio augurio per tutti voi in questo Natale, per il prossimo anno e per tutti gli anni che 
avremo da condividere insieme. 
Un abbraccio. 
Sr Anna Maria. 
 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                    Natale 2007 
 
Carissimi amici, 
sono già da voi con le notizie di Natale…quanti avvenimenti, sapete? 
La settimana prima di Natale siamo state a Simbo a portare il materiale preparato dagli studenti nel 
mese di giugno, vi ricordate? Banchi e sedie per la scuola, forni ricavati dai bidoni della benzina per 
le famiglie e uniformi scolastiche. E’ stato bello ritornare a Simbo, ma purtroppo c’è qualcosa che 
non va. L’isola sta lentamente affondando nel mare. Mi sono accorta subito all’arrivo, vedendo il 
molo completamente sommerso fino a riva mentre prima era solo la parte dell’attracco che 
rimaneva sott’acqua durante l’alta marea. Anche il sentiero che porta ai due villaggi costieri è ormai 
stato cancellato dal mare, che è entrato dalla costa, e i pilastri del ponte che collega le due isole che 
formano Simbo affiorano appena dal mare mentre prima erano fuori dall’acqua di almeno un metro. 
Mi dicevano alcuni abitanti che i geologi che vanno a monitorare le isole colpite da terremoto e 
tsunami hanno confermato il lento e graduale sprofondamento dell’isola. Già lo scorso aprile il 
terremoto aveva abbassato l’isola di un metro, mentre quella di fronte era stata sollevata di ben tre 
metri...ecco il perchè dello tsunami. Ma a quanto pare il processo non è ancora finito.  
Ho notato poi che la gente sta affondando con l’isola! Infatti erano tutti molto silenziosi e tristi, non 
più i bei canti e le risate di quando eravamo con loro. Evidentemente sono preoccupati per la 
faccenda, ma anche perchè ancora una volta i famosi Organismi Internazionali che si succedono nel 
venire ad esplorare Simbo e a fare domande alla gente sulle loro necessità, non hanno fatto 
assolutissimamente niente: unica cosa fatta....le due aule scolastiche costruite da noi a giugno. La 
gente è molto scoraggiata e delusa, molti dovranno abbandonare la loro terra perchè Simbo 
diventerà sempre più piccola, anche se ad un certo punto non affonderà più, ma dove andare? E 
quelli che restano cosa possono fare, senza nemmeno il legname per ricostruire le case….vivono 
ancora nelle tende che abbiamo portato noi ad aprile!!!  
Pochi giorni prima di Natale, ad Honiara abbiamo avuto un cambio di governo, il primo fatto 
pacificamente nella breve storia di indipendenza delle Isole Salomone: tutti guardano al nuovo 
primo ministro con fiducia e speranza....speriamo davvero che sia un capo illuminato e porti il 
Paese un po’ più avanti.  
A Honiara questi giorni di festa sono stati tranquilli: le persone rimaste per le ultime compere hanno 
lasciato la capitale il week end di Natale così che siamo rimasti solo noi e i ladri!!! E infatti hanno 
visitato ancora la scuola, questa volta la falegnameria, portando via tutti i piccoli attrezzi 
elettrici….un disastro! Così i padri hanno deciso di assumere temporaneamente una guardia 
notturna, aspettando il ritorno degli operai e dei ragazzi! Nella nostra casa in costruzione invece si 
sono fermati due operai, uno con la moglie e il figlio, come custodi, così abbiamo pure adottato una 
famiglia.  
Essendo rimasta poca gente in città, non ci sono stati grandi eventi e il Natale si è festeggiato molto 
tranquillamente, nelle case, anche se per strada gli ubriachi non sono certo mancati (!!!). 
La nota eccitante quest’anno è stata il presepio nella cattedrale. E’ successo che il sacrestano aveva 
preparato le statue del presepe in sacrestia (delle belle, grandi statue di legno intagliato e lucidato), 
spolverandole ben bene per la loro “entrata solenne” nelle varie S. Messe. Coi ragazzi era poi 
andato in chiesa a preparare la capanna davanti all’altare. Ritornato in sacrestia si è accorto che 
c’era un vuoto sul tavolo dove erano poste le statue: Gesù Bambino non giaceva più nella 
mangiatoia! Cerca di qua, cerca di là: niente. Durante le S. Messe della settimana prima di Natale, il 
parroco della cattedrale e il Vescovo hanno lanciato corali appelli per avere indietro il Bambino: 
alla S. Messa della domenica precedente il Natale, il Vescovo ci ha fatto tutti pregare sant’Antonio, 
che fa ritrovare le cose perdute, ma fino alla vigilia ancora niente. Le suore Mariste allora sono 
venute in soccorso, offrendo il loro Gesù Bambino di plastica (aveva la taglia esatta!) e con una 
verniciatina di marrone per la pelle, nero per i capelli e una spruzzata di lacca per renderlo lucido, la 
notte di Natale un bel Gesù Bambino sorridente ha preso posto nella greppia della cattedrale.  



Ma non è ancora finita la storia! Il giorno dopo era la volta di portare i pastori (ad ogni S. Messa, 
durante la processione iniziale venivano portati i vari personaggi). Quando il sacerdote coi 
chierichetti ha raggiunto l’altare, si è accorto che nessuno aveva portato i pastori. Così si rivolge a 
un chierichetto dicendogli: “I pastori!”. Il ragazzino era titubante perchè quella parola non rientrava 
nel nome degli oggetti per la S. Messa (l’inglese non è ancora ben conosciuto, specialmente per i 
bambini che frequentano ancora le elementari). Dopo un’accurata spiegazione, due di loro “volano” 
in sacrestia per apparire subito dopo, raggianti, reggendo due Re Magi! Allo sguardo accigliato del 
sacerdote sono tornati indietro, usciti timidamente mostrando altre due statue (quelle giuste ‘sta 
volta), e al sorriso del prete hanno posto due pastori adoranti accanto a Maria e Giuseppe (il 
presepio non è molto conosciuto in queste terre, nelle famiglie non ce l’hanno. I bambini lo vedono 
solo nelle chiese, quindi per loro un personaggio vale l’altro).  
Se pensate che le avventure del presepio della cattedrale siano finite vi sbagliate! A Santo Stefano 
infatti è successo che, sempre alla processione iniziale, una volta all’altare il Vescovo si è accorto 
che i due chierichetti che avrebbero dovuto portare le candele non le avevano! Così si avvicina ad 
uno di loro e gli sussurra: “Le candele!” (in inglese candela si scrive CANDLE e si pronuncia 
CANDOL). Dopo un attimo di smarrimento e titubanza, due chierichetti “volano” in sacrestia ed 
appaiono festanti con.....i due cammelli dei Re Magi (in inglese cammello è CAMEL e si pronuncia 
CAMOL, potete capire che “candol” e “camol” suonano simili!). Penso che la gente a Messa sia 
venuta più volentieri, curiosa di vedere cosa sarebbe successo ancora!!! 
Con queste note di colore vi lascio, augurandovi di scorgere quel pizzico di umorismo che si cela 
nelle pieghe della vita quotidiana e che rende colorate e vivaci le nostre giornate....in modo 
particolare quelle che ci aspettano nel nuovo anno!!! 
Un abbraccio e alla prossima. 
Sr Anna Maria.  
  
 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                 febbraio 2008 
 
 
Carissimi…siamo a mollo!!! 
E’ dall’inizio di Gennaio che piove e piove senza tregua. E’ vero che siamo nella stagione delle 
piogge, ma tutti dicono che così non è mai stato! Ogni giorno catinate d’acqua vengono rovesciate 
dal cielo……anche di notte veniamo svegliati dal martellare dell’acquazzone sulle lamiere del tetto. 
La terra è satura e non riceve più acqua. Tutto è ridotto a un acquitrino, persino la giungla sembra 
un’immensa palude di mangrovie!  
Qui a scuola camminiamo su quadratoni di cemento messi in fila per raggiungere i vari reparti 
tecnici e le aule……come a Venezia quando c’è l’acqua alta e si cammina sulle passerelle! I fiumi 
sono stracolmi. A Guadalcanal abbiamo grossi fiumi, larghi perchè scendono da montagne ricche di 
sorgenti e spesso investite da temporali che li alimentano abbondantemente. Hanno letti profondi 
per via di tutti i materiali che vengono trascinati giù dalle foreste, quindi le sponde sono piuttosto 
alte. Ebbene, ora sono a filo del terreno e spesso e volentieri escono a visitare i villaggi 
circostanti!!! Non solo, ma assieme all’alluvione, anche i coccodrilli escono dai fiumi, ora che non 
devono faticare a scalare le sponde, e vanno a visitare i villaggi, soprattutto i recinti dei maiali per 
papparsi qualche maialino qua e là. I bambini piccoli vengono tenuti lontani dai fiumi per pericolo 
che finiscano nelle loro fauci.  
Altre creature felici a causa di questo maltempo sono le zanzare. Pullulano!!! E per questa ragione 
le cliniche e l’ospedale centrale di Honiara hanno lunghe file di ammalati di malaria in attesa delle 
medicine (che per fortuna qui alle Solomons sono gratuite!).  
Ed infine le rane, che quando piove si cimentano in allegri concerti.  
Vi lascio immaginare le strade, ma soprattutto i ponti. Sono solo tre i ponti ben costruiti e alti sopra 
le acque, gli altri sono giusto delle passerelle di cemento, senza sponde, che corrono poco sopra il 
pelo dei fiumi. A causa di tronchi e sassi trascinati giù dalle montagne, sono ora tutti bloccati e le 
acque passano sopra, rendendo difficile capire dove si trova la passerella (!!!). Ogni tanto però il 
sole fa la sua comparsa.....e allora si muore!!! Prima di tutto perchè è il sole dell’estate e quindi 
picchia, secondo perchè alza il grado di umidità a livelli astronomici, da farci boccheggiare, come 
se tutti avessimo appena finito una gara di cento metri a ostacoli!  
Uno studente un giorno mi ha detto: “Sister, se vai a Honiara di primo pomeriggio quando c’è fuori 
il sole, ti sembra di essere in Arabia”. Quando gli ho chiesto perchè, mi ha risposto che a causa della 
potenza del sole, tutti mettono le magliette avvolte sulla testa, dando questa impressione “esotica”.  
La natura è al massimo del suo splendore: i rampicanti raggiungono il cielo, l’erba è così alta che 
sembriamo tutti lillipuziani, i fiori sbocciano gloriosi……ma, a causa degli allagamenti, gli orti 
sono tutti improduttivi. Anche la frutta ne risente ed infatti al mercato i vegetali stanno 
scarseggiando e raggiungono prezzi mai toccati. Si teme che in poche settimane la situazione possa 
raggiungere una dimensione di emergenza se le piogge non diminuiscono. Il mare è ancora la 
risorsa che non ci farà giungere alla fame, ma non si può vivere di solo pesce, anche se siamo in 
Quaresima!  
I villaggi che si trovano sulle montagne sono ora totalmente isolati. I missionari non si arrischiano a 
scalare sentieri pericolosamente sdrucciolevoli e guadare fiumi ingrossati.  
A volte per giorni, a causa del mare mosso, i battelli che fanno spola attorno all’isola restano fermi, 
impedendo lo scambio di merci e generi alimentari. Anche le navi di grosso carico ritardano, e 
alcuni giorni di metà Gennaio siamo rimasti senza elettricità perchè spegnevano i generatori della 
città per risparmiare il gasolio, che tardava ad arrivare. Le previsioni del tempo dicono che andrà 
avanti così fino alla fine di Marzo……che disastro per allora!!!  
Intanto abbiamo cominciato la scuola ed in fretta abbiamo riempito le classi. La scuola tecnica è 
ambita perchè dà la possibilità di imparare un mestiere e quindi di trovare un lavoro presto. Ho 
notato che da quando siamo arrivate l’anno scorso, ci sono stati molti progressi qui attorno alla 
capitale: nuove costruzioni, si sono stanziate piccole e medie imprese, uffici. Il problema è che tutto 



è concentrato a Honiara, mentre le altre isole quasi sono ancora senza corrente. Ecco perchè molti 
dei nostri ragazzi sognano poi di tornare a casa e iniziare qualcosa per sviluppare i loro villaggi. Un 
gruppetto di loro ha già pianificato tutto: si sono distribuiti nelle varie specializzazioni, hanno 
parlato coi loro capivillaggio ed hanno ottenuto di avere la terra per costruire una piccola scuola 
tecnica dove loro saranno i professori per i ragazzi e le ragazze che non possono andare a Honiara a 
studiare. Non è un sogno fantastico? Quando hanno condiviso con noi suore questo progetto, ci 
hanno detto che la cosa che vogliono soprattutto portare in questa loro scuola è il sistema educativo 
di don Bosco, che li sta aiutando a crescere e a pensare e desiderano che anche i loro fratelli e 
sorelle nei villaggi possano goderne un giorno. Devo dire che questa soddisfazione ripaga di tutte le 
strade in ammollo o sotto il sole martellante che facciamo!  
E l’oratorio? Sospeso! Il campo di Bobo è una piscina ormai e a meno che non organizziamo i 
giochi nell’acqua (!!!) o la caccia al coccodrillo, non si può fare niente! Quando incontriamo i nostri 
oratoriani ci chiedono: “Sisters, quando si comincia!”. Pazienza, diciamo noi, preghiamo che il 
cielo ci regali le belle giornate per asciugare ben bene la “palude” e poi......tutti a giocare!!!!!!!!!!!! 
Così chiediamo un aiuto anche a voi tutti: regalateci qualche preghiera in più per risparmiarci dai 
danni che incombono. Così i vostri fratelli e sorelle delle Isole Salomone potranno affrontare il resto 
del nuovo anno continuando a sperare e sognare, lavorando per costruirsi un futuro attivo tra le 
Nazioni della Regione Sud Pacifico! 
Un saluto e a risentirci. 
Sr Anna Maria. 
 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                     aprile 2008 
 
Carissimi amici, è passata anche la Pasqua. Ma noi siamo un popolo di risorti quindi per noi è 
sempre Pasqua, vero?  
Sapete, qui alle Solomons la gente ama le recite e così a Pasqua ci si sbizzarrisce! Quando abbiamo 
chiesto ai ragazzoni della falegnameria se erano disposti a rappresentare la Passione di Cristo 
l’ultimo venerdì prima delle vacanze pasquali, ci aspettavamo un NO secco....ed invece hanno 
accettato subito e si sono organizzati da soli, col loro professore assistente, ed in tre giorni hanno 
messo in piedi una Passione veramente appassionata, con tanto di costumi (fatti durante le ore di 
laboratorio), di narrazione (dal Vangelo di Giovanni) e di canti (in inglese ci sono tantissimi canti 
per la liturgia, specialmente per le celebrazioni importanti). Tutti, dico tutti, siamo rimasti sbalorditi 
dal risultato ed in alcuni momenti ci siamo anche commossi.  
Noi professori non volevamo essere da meno dei nostri studenti e così per la S. Messa di chiusura 
prima delle vacanze abbiamo recitato la Risurrezione, partendo dalle donne che vanno al sepolcro 
fino all’arrivo di Gesù con canto finale....e qui tutti gli studenti si sono uniti a noi per esprimere la 
gioia della presenza del Signore in mezzo a noi! Nonostante le piogge (che non ci danno ancora 
tregua), i nostri animi si sono infiammati per la festa della Risurrezione!!!  
Anche in città per la Pasqua le celebrazioni si sono colorate di recite favolose, a partire dalla 
lavanda dei piedi la sera del Giovedì Santo e poi con la splendida Passione organizzata dai giovani 
della Cattedrale per le strade di Honiara, che si è conclusa sulla collina della Cattedrale dove fu 
posta dai primi missionari sbarcati a Guadalcanal la prima croce.  
Ma la Veglia di Pasqua è stata il culmine! I bambini della catechesi, guidati da alcuni giovani e dai 
loro catechisti, hanno recitato due dei sette brani della Bibbia letti normalmente in questa S. Messa: 
la storia della Creazione e il passaggio del Mar Rosso. Non ci sono parole per descrivere la 
semplicità creativa di quei giovanissimi, che hanno trasformato il presbiterio della Cattedrale in un 
giardino portando dentro piante vere con frutti mentre il narratore percorreva le sette giornate della 
Creazione. Bambini con addosso stoffe colorate “svolazzavano” tra gli alberi, altri bambini 
“nuotavano” come pesci sotto un telone azzurro mosso da quattro ragazze e gruppi di “maialini, 
cani, gatti, lucertole e coccodrilli” passeggiavano nel giardino improvvisato. Infine sono arrivati 
Adamo ed Eva: un ragazzo e una ragazza in costume tradizionale sono usciti dalla sacrestia e si 
sono uniti alla compagnia. Devo dire che in quel momento è stato evidente a tutti come davvero 
l’Uomo è il culmine della Creazione, è il più bello di tutte le creature, è veramente “il figlio”.....e il 
più bello di tutti è il Cristo, che abbiamo celebrato proprio quella notte nel suo splendore di Figlio 
di Dio, obbediente fino alla Croce.  
Il passaggio del Mar Rosso è stato più comico che meditativo! Quando il narratore ha introdotto il 
momento in cui il Faraone da’ il permesso al popolo di Israele di andarsene, un ragazzo è salito sul 
presbiterio ed ha suonato la tromba! Da tutte le parti della Cattedrale (dovete sapere che la 
Cattedrale non ha pareti perchè fa troppo caldo e c’è sempre più gente di quella che ci può stare, 
così anche da fuori si può seguire la S. Messa), una marea di bambini e ragazzi vestiti da ebrei, 
carichi di ogni ben di Dio sono corsi all’adunata. A vedere cosa caricavano c’era da spanciarsi: 
catini di plastica sulla testa con dentro frutta o biancheria, sedie pieghevoli, stuoie di paglia 
intrecciata, materassi, sacchi di riso, bastoni con legate scarpe da tennis..…uno caricava persino un 
televisore, e un ragazzo faceva la donna incinta, con i fiori tra i capelli! E c’era persino un 
cane....vero....che seguiva perfettamente la sua parte seguendo il padrone! La recita è proseguita 
tutta su questo tono, con tanto di soldati del Faraone che inseguivano gli israeliti per tutta la 
Cattedrale imitando la cavalcata. E al passaggio nel Mar Rosso, il cane ha aspettato l’ultimo 
israelita e poi è passato lui!  
Devo dire che abbiamo proprio festeggiato il Signore Risorto nella gioia! 
Anche qui alle Solomons la Pasqua è “con chi vuoi”, sia perchè siamo in pieno anno scolastico e 
sociale, quindi tanti sono lontani dalle loro famiglie e dai loro villaggi, sia perchè solo il lunedì è 
considerato vacanza e solo le scuole cattoliche chiudono per la Settimana Santa.  



Come vi dicevo prima, le piogge non ci danno ancora tregua, anche se qualche giornata di sole in 
più l’abbiamo. Cinque coccodrilli sono stati trovati nel laghetto del cortile di una scuola superiore, 
forse volevano vedere se gli studenti sono più saporiti dei maialini!!! In una scuola tecnica vicina 
alla nostra, le inondazioni stanno impedendone la riapertura e alcune attrezzature ed edifici sono 
ormai danneggiati. I nostri studenti sono rassegnati ad arrivare a scuola bagnati e quando arrivano 
mettono l’uniforme sopra la maglietta bagnata così col calore del corpo si asciuga prima!!!  
La costruzione della nostra casa procede, anche se è capitato che due operai, arrabbiati col loro 
capo, hanno preso il flessibile e hanno tagliato alcuni pezzi della nostra ringhiera....appena finita!!! 
Per fortuna il danno è stato prontamente riparato, ma bisogna avere a che fare anche con queste 
uscite....a volte questa gente prende fuoco facilmente, come facilmente si calma e cerca di riparare i 
danni!!!  
E l’oratorio? Questa volta ci siamo, siamo stufi di aspettare! Domenica prossima la riapertura! 
Quando abbiamo dato l’annuncio agli studenti, ci sono stati tanti sorrisi e subito si sono organizzati 
per recuperare i pali della rete di pallavolo e per diffondere la notizia tra i vecchi studenti ormai 
diplomati. Il signor Bobo ha fatto tagliare l’erba ed i palloni nuovi sono pronti per essere distrutti 
dai bambini!!! Siamo tutti eccitati e speriamo che non diluvi, come al solito! Noi abbiamo detto di 
portare il cappello per il sole....che non debba servire per la pioggia!!! Vi farò sapere alla prossima! 
Vi lascio ora col mio solito messaggio, quello che abbiamo ricevuto alla veglia in Cattedrale: 
l’Uomo è il culmine della Creazione e, nonostante arrivi a tagliare le ringhiere per ripicca, rimane il 
più bello delle creature. La sua vita va custodita, fatta crescere e amata per quella che è. La speranza 
che la vittoria di Cristo sulla morte ci ha dato, deve essere anche la speranza di vedere questa luce 
nella vita di ciascuno di noi, una luce che vuole brillare.  
Aiutiamoci a farla emergere con amore e pazienza, senza mai scoraggiarsi, perchè noi siamo un 
popolo di risorti! 
Un abbraccio e a risentirci. 
Sr Anna Maria. 
 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                    giugno 2008    
 
Carissimi amici,  
a quanto pare le piogge sono finite. E’ da un mese ormai che piove come dovrebbe, cioè una volta 
alla settimana. Comunque i danni sono stati tanti e piano piano la gente sta riprendendo il normale 
ritmo di vita: gli orti vengono ripiantati, le case riaggiustate o ricostruite, soprattutto quelle vicine ai 
fiumi, grandemente danneggiate dai continui straripamenti.  
Uno dei nostri professori ci raccontava che un pomeriggio, tornando a casa da scuola, ha trovato la 
moglie e i due bambini appollaiati su una scala a pioli che lo aspettavano, mentre sotto di loro il 
livello dell’acqua aveva raggiunto il pavimento sopraelevato della casa. La professoressa di 
agricoltura si è ritrovata con tutto l’orto allagato e marcito (per arrotondare lo stipendio vendeva le 
sue verdure a noi professori della scuola!!!). 
Ed infine ci sono state anche le vittime dei coccodrilli, tre persone sono finite nelle loro fauci: un 
ragazzo che è rimasto con la schiena spezzata ed ora è paralizzato, un altro non ha più un braccio e 
il terzo è proprio stato divorato. Quest’ultimo era il fratello della signora che lavora nella casa dei 
salesiani e quando al mattino il parroco ci ha chiamate per darci la notizia e chiederci di informare 
la signora, credetemi non è stato facile! Già dare l’annuncio di una morte non è una passeggiata, ma 
dire che la causa è un coccodrillo è proprio fuori da ogni mia esperienza! Sono riusciti a recuperare 
il corpo perchè i coccodrilli (così mi hanno detto) non usano mangiare le loro prede all’istante, ma 
le portano in posti tranquilli e le lasciano per un po’. La gente sa dove sono questi posti tranquilli e 
quindi sono andati subito con i militari per recuperarlo ed uccidere il coccodrillo, perchè (sempre 
così mi hanno detto) quando un alligatore mangia un uomo poi cerca sempre e solo quel tipo di 
carne (!!!).  
C’è da dire che qui i coccodrilli sono considerati un po’ degli animali sacri....o meglio direi quasi 
magici. Infatti ci sono molte storie che ruotano attorno a questi animali, come per esempio in 
un’isola si pensa che quando una persona anziana muore il suo spirito vada a rifugiarsi in un 
coccodrillo e questi diventi il protettore della famiglia: gira attorno alla casa, protegge i figli se 
devono andare in posti pericolosi e sono pronti anche a colpirli se non mostrano rispetto verso i 
genitori.  
Qui a Guadacanal si pensa che il coccodrillo colpisca specialmente gli uomini e le donne che hanno 
relazioni extraconiugali (il fatto che quest’uomo avesse abbandonato la moglie e vivesse con 
un’altra donna credo abbia alimentato molto questa credenza!), per questo si sconsiglia a quelli che 
vivono in situazioni disordinate di andare a pescare o a lavare nei fiumi dove si sa questi rettili 
vivono!!! Anche il fatto che i militari non abbiano potuto uccidere l’animale perchè all’ultimo 
momento, quando erano pronti col fucile, pare che il coccodrillo abbia gettato la sua vittima sulla 
sua schiena e sia andato ad inabissarsi, ha dato vita a tanti commenti interessanti. Scusate se sono 
un po’ macabra, ma credo che questa storia vi dia un ulteriore assaggio della nostra vita qui alle 
Solomons.  
Ora il sole ci sta scaldando ed asciugando le ossa, così le giornate sono più facili.  
Vi allego anche la notizia dell’apertura della nostra prima Casa qui ad Honiara. Finalmente la 
costruzione è finita e l’abbiamo benedetta a Maggio nel vero stile salesiano: riempiendola di 
giovani! 
  
Grande evento alle Isole Solomons.  
Mercoledì 28 Maggio si è svolta, alla presenza di sr Ciri, delegata FMA per le missioni, la 
cerimonia di benedizione ed apertura della Casa Mamma Margherita delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Ad un anno e mezzo dal loro arrivo nelle Isole Salomone, viene confermato il 
desiderio di avere una presenza costante in questa Nazione, di essere una presenza significativa per i 
giovani, specialmente per le ragazze, che vivono nella capitale e dintorni.  
Mercoledì è stato il culmine di giorni di fervente preparazione da parte delle suore come dei ragazzi 
della Scuola Tecnica Don Bosco, dove le sorelle sono impegnate nell’insegnamento e 



nell’animazione spirituale. Spontaneamente gli studenti si sono organizzati per gruppi etnici (in 
questo Paese ogni isola ha lingua, tradizioni e cultura diverse) ed hanno preparato danze e canti per 
l’intrattenimento degli ospiti. I giorni che hanno preceduto la benedizione, la casa (dove la 
Comunità si era trasferita da poco) era sempre piena di musica e di studenti impegnati nelle prove, 
nel riordino del giardino, nell’allestimento di decorazioni nello stile tipico di questi popoli: foglie di 
palma intrecciate e decorate con ibiscus e frangipani colorati. Uno degli studenti ha preparato lo 
striscione col motto della casa “Questa è la casa dell’Amor di Dio” e non poteva mancare la 
bandiera della Nazione, verde e blu, che simbolizza la natura di queste isole: piante sempreverdi  e 
mari profondi.  
Le celebrazioni hanno avuto inizio la domenica precedente con la presenza dei religiosi e delle 
religiose operanti in Honiara. Radunati nella Casa Mamma Margherita, in un clima fraterno e 
familiare, tra canti e preghiere, sono stati i primi a benedire la Comunità, augurando che la loro casa 
sia sempre aperta ai giovani e sempre ricolma di gioia, di pace e di preghiera.  
Il giorno dell’inaugurazione è stato nel tipico stile salesiano: una festa dei giovani e per i giovani. 
Mercoledì era infatti giorno di scuola e di lavoro quindi: tanti ragazzi e pochi ospiti! La giornata si è 
aperta con la Messa solenne in onore di Maria Ausiliatrice nella hall della scuola, celebrata 
dall’arcivescovo di Honiara, Monsignor Adrian Smith, che ha sollecitato gli studenti a non essere 
solo spettatori nella loro vita ma, come Maria, andare verso gli altri ed essere attivi protagonisti 
della propria storia e di quella del loro Paese. Dopo la S. Messa, in processione, capeggiati dal 
gruppo dei “panpaipers” (suonatori di flauti di Pan, strumento tipico usato in alcune di queste isole) 
l’assemblea si è diretta alla casa delle FMA (giusto dall’altra parte della strada, rispetto la scuola), 
dove le studentesse si erano già messe in postazione per il canto di benvenuto. I ragazzi sono stati i 
protagonisti della festa, sia con le loro danze, ma soprattutto con la loro presenza gioiosa e 
cordiale...erano a casa loro. Sr Ciri ha tagliato il nastro ed ha ricevuto, a nome della Madre 
Generale, le chiavi della casa da Mr Neil Buendia, il capomastro che ha seguito i lavori di 
costruzione.  
E’ impossibile raccontare in poche righe l’atmosfera della giornata. Chi conosce le nostre Case 
salesiane può immaginare la semplicità e la gioia, la familiarità e le risate che le riempiono nei 
momenti di festa. Anche nelle Isole Salomone lo spirito salesiano trova il suo posto, e Mamma 
Margherita è pronta ad accogliere i figli di don Bosco per essere loro madre, tenera e forte, ed 
essere al loro fianco nel cammino verso la santità. 
  
Un cordiale saluto e buone vacanze a tutti! 
Sr Anna Maria. 
  
  



Suor Anna Maria Gervasoni                                                        luglio 2008 
 
 
Dal 3 al 6 Luglio al Don Bosco Technical Institute c’è stata un’invasione di giovani. 
Generalmente la scuola è sempre piena di ragazzi e ragazze studenti, dalla mattina presto 
al pomeriggio tardi. Questa volta però non si trattava di studenti, ma di pellegrini. Circa 
400 giovani provenienti dalle tre diocesi delle Isole Salomone si sono dati appuntamento 
per un week-end di preparazione immediata prima della partenza per l’Australia. Le 
classi sono diventate dormitori; la grande hall il luogo delle conferenze, delle preghiere, 
delle Celebrazioni Eucaristiche e dei momenti di danza e gioia; il cortile scolastico e i 
campi da gioco hanno ospitato non solo squadre di appassionati di calcio e pallavolo, ma 
anche la Via Crucis, la processione con la statua di Maria e la Veglia notturna.  
Ogni gruppo parrocchiale era organizzato con cibo, cuoche (le mamme, che anche qui 
alle Solomons sono quelle che sostengono non solo lo spirito dei loro figli, ma anche il 
fisico!), legna per cucinare, costumi e oggetti tipici da portare a Sydney per far conoscere 
la cultura solomonese.  
Le liturgie, magistralmente preparate da sr Sialei e il suo team, hanno visto l’attiva 
partecipazione di tutti i giovani, che a turno si sono offerti nell’abbellirla con danze e 
canti tradizionali, nonchè tanto raccoglimento e preghiera.  
Il tema delle giornate non poteva che essere “Lasciatevi guidare dallo Spirito Santo”, che 
i giovani solomonesi hanno “rivestito” di simbolismo tradizionale, come per esempio il 
richiamo tipico di queste isole dato dal soffiare in una conchiglia gigante, il fuoco delle 
torce di bambù, il cantilenare in diversi toni di voci, l’essenza odorosa sparsa da una 
pianta particolare usata per i costumi delle danze. Alla Via Crucis i vari gruppi si sono 
organizzati drammatizzando le varie stazioni e per la processione di Maria la statua è 
stata letteralmente sommersa dai fiori tropicali raccolti in suo onore. La Veglia e le 
adorazioni serali non volevano mai finire.  
I popoli di queste terre hanno una forte spiritualità che li porta naturalmente a vivere e 
“sentire” il Sacro come parte viva e vitale della loro esistenza e vita e vitalità della natura. 
Non è stato difficile per loro, cento anni fa, quando i missionari sono arrivati, accogliere 
il messaggio cristiano e farlo proprio, anche se il cammino di inculturazione è ancora 
lungo e ricco di sfide.  
Non potevano mancare i momenti di festa, con musica a piene casse e danze moderne e 
tradizionali che si intrecciavano splendidamente. Anche i bans (canzoncine con danza) di 
sr Anna Maria hanno fatto il loro effetto, perché quando il cuore è giovane è pronto ad 
ogni richiamo.  
La Celebrazione Eucaristica conclusiva ha avuto come momento culminante 
l’invocazione dello Spirito Santo sopra i partenti e il mandato ad ogni gruppo 
parrocchiale per essere, già alla GM08, “testimoni di Cristo”. L’Arcivescovo di Honiara 
ha presieduto l’Eucaristia e consegnato il mandato, ricevendolo a sua volta dai giovani, 
essendo uno dei predicatori delle catechesi che si snoccioleranno durante la settimana di 
incontri a Sydney.  
Per questi giovani le GM08 saranno un’esperienza unica nella loro vita, segnerà non solo 
il loro cammino di crescita spirituale e umano, ma anche quello delle future generazioni 
delle Solomons, perchè siamo certe che 450 giovani leaders, al ritorno da Sydney, 
faranno la differenza nelle loro parrocchie, gruppi giovanili e famiglie. 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                               settembre 2008 
 
 
Come già sapete, qui alle Solomons ci stiamo avviando verso la fine dell’anno scolastico. Ancora 
un paio di mesi e cominciano le nostre vacanze estive.  
Abbiamo avuto una stagione secca, molto secca ed ora ci stiamo re-immergendo nell’acqua, non per 
niente siamo su isole!!! E questa volta vorrei proprio raccontarvi delle “storie di isole”.  
Anch’io mi sto facendo una cultura geologica in proposito. Per noi italiani la terra è 
fondamentalmente stabile (a parte i terremoti che ogni tanto si verificano), ma al limite quello che 
c’è, c’è!!! Qui le isole variano: un giorno ci sono, il giorno dopo non ci sono più! Naturalmente non 
capita così facilmente come dirlo ed è solo per le piccole isolette disabitate (per fortuna), ma è 
strano sentirsi dire: “Sai sister, lì c’era un’isola una volta e ci andavamo a pescare; ad un certo 
punto è sparita”. Già l’aver visto Simbo affondare di un buon mezzo metro dopo soli sei mesi è 
stato uno scombussolamento mentale, ma anche altri racconti mi fanno capire quanto sia instabile 
l’essere isola rispetto alla terra continentale.  
C’è per esempio un arcipelago qui vicino (lo Stato di Kiribati, per gli appassionati di geografia) 
costituito tutto da atolli, piatte isole per lo più sabbiose. A causa del surriscaldamento del Globo 
Terrestre, ogni anno il mare si “mangia” pezzi interi di terra: luoghi dove prima c’erano orti e 
coltivazioni, ora sono mare. Le case vengono spostate sempre più verso l’interno, ma prima o poi 
non ci sarà più un “interno” dove appoggiarsi. Le Nazioni vicine si sono già offerte di ospitare gli 
abitanti, ma nessuno vuole lasciare la propria patria.  
Altra particolarità della vita sulle isole è l’isolamento....appunto. Poichè il Pacifico è grandissimo, 
gli arcipelaghi sono disseminati in un’area molto vasta e tra gli arcipelaghi stessi ci sono delle isole 
che sono separate. Per esempio, qui alle Solomons l’isola più lontana da noi (che siamo al centro 
dell’arcipelago) è a due settimane di navigazione....mi sembravano tanti due giorni in mare quando 
siamo andati a Simbo.....! C’è poi un’isola a cinque giorni di navigazione da quell’isola lontana, che 
è così lontana e fuori da ogni rotta che gli abitanti vivono in completo isolamento, ricevendo solo 
sporadiche visite di turisti in barca a vela ogni due o tre anni! Niente notizie dal mondo….forse non 
sanno nemmeno che c’è un mondo....niente scuola, niente scambi, nessuna novità....incredibile, 
vero? 
I collegamenti qui sono tutti via mare. Ci sono gli aeroplanini che collegano le province, ma non 
possono raggiungere tutte le isole. L’aeroporto di Gizo, per esempio, è su un’isola disabitata 
discosta dalla città. L’isola è stata spianata al centro per ospitare la pista di atterraggio, che parte da 
una costa e termina dall’altra parte....se i freni non sono buoni si rischia di ammarare!!! I viaggiatori 
poi raggiungono il capoluogo con la barca che fa spola dall’aeroporto.  
Un altro problema degli aerei è il combustibile. Qui tutto arriva per nave, anche il gasolio, ed è 
capitato l’anno scorso che, a causa del maltempo, le navi non potevano attraccare a Honiara, quindi 
le scorte di carburante stavano paurosamente finendo: i benzinai avevano esposto il cartello “chiuso 
per mancanza di benzina”; la centrale elettrica ogni tanto tagliava la corrente per risparmiare sul 
combustibile e gli aerei.......per non consumare troppo carburante avevano diminuito il numero dei 
passeggeri e dei chili trasportabili, così erano più leggeri e potevano arrivare a destinazione! Si 
racconta che da un aereo in volo abbiano gettato i bagagli per poter terminare il viaggio….per 
fortuna non hanno gettato i passeggeri!!!  
Altra peculiarità di questo Continente sono i tremori della terra. Il Pacifico è “costruito” su vulcani 
e spesso e volentieri avvertiamo scosse di terremoto e tremori che abbiamo imparato ad ignorare 
essendo cosa normale qui. Adesso che siamo nella nuova casa di cemento armato, se ci capita di 
sentire un tremore significa che è una scossa bella forte, mentre nell’altra casa, costruita su palafitte, 
si ondeggiava quotidianamente!!!  
Per quanto riguarda la nostra missione ora vogliamo mettere in cantiere il dormitorio per le ragazze. 
A dire la verità le nostre studenti non vedono l’ora di poter venire a stare con noi, in un luogo 



tranquillo, dove poter studiare la sera. E’ infatti tradizione che le famiglie debbano 
obbligatoriamente ospitare chiunque provenga dal villaggio di origine e sia di passaggio ad Honiara. 
Uno dei nostri professori ci ha confidato che nella sua casa, ad un certo punto, vivevano in 24 tra 
familiari ed ospiti, tanto che aveva spedito moglie e figli a casa nel villaggio perchè non c’era più 
tranquillità e sicurezza. Potete immaginare per le ragazze quale rischio vivere in situazioni del 
genere. Inoltre, come ospiti, devono occuparsi della casa, cucinare e lavare e se ci sono bambini 
piccoli accudirli. Capite che lo studio va a pallino ed infatti, rispetto ai ragazzi, i loro risultati 
scolastici sono quasi sempre inferiori. In Honiara non ci sono ostelli per le ragazze gestiti da 
religiose, ecco perchè praticamente, appena si è sparsa la voce del nostro dormitorio, sono stati già 
prenotati i posti, prima ancora di posare la prima pietra!  
Sapete poi che noi suore salesiane, essendo figlie di sognatori (don Bosco e madre Mazzarello), 
andiamo sempre avanti con le “visioni” e quindi già pensiamo alla scuola per le ragazze, per dare 
loro una professione che le renda indipendenti e fiduciose in se stesse in una Nazione che 
lentamente ma inesorabilmente sta progredendo e richiede sempre più cittadini preparati e capaci di 
prendere in mano le redini del progresso.  
Ed infine (ma praticamente è l’inizio) cominciamo già ad avere ragazze interessate alla nostra vita, 
alla consacrazione religiosa nello stile salesiano. Anche questo è uno scopo della nostra presenza 
qui: far sì che il sistema educativo salesiano si incarni e trovi casa nella cultura solomonese per 
assumere i colori e le tonalità della gente e dei giovani del Pacifico, pur mantenendo le 
caratteristiche e i valori propri lasciatici dai nostri fondatori.  
Grazie a tutti voi per l’aiuto nella preghiera (il carburante per noi missionari.…che non ha bisogno 
di navi per arrivare!!!) e per l’aiuto materiale (sempre benvenuto....e sapete che anche di quello c’è 
sempre bisogno!!!) che sostiene il nostro operato in questa terra lontana. Da parte nostra vi 
assicuriamo un costante ricordo nella preghiera per le vostre necessità ed intenzioni....questo è un 
ponte meraviglioso che lega terre lontane e cuori che palpitano all’unisono per fare crescere 
l’umanità. 
Buona ripresa delle attività sociali, scolastiche e lavorative dopo la pausa estiva.  
Alla prossima. 
Sr Anna Maria. 
 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                          febbraio 2009 
 
Carissimi amici,  
puntuale e dirompente è arrivata la stagione delle piogge e siamo ormai tutti a mollo!!! Tutti 
quanti hanno tirato giù le canoe dalle soffitte, portato su gli stivali dalle cantine e....via che si 
va a scuola, al lavoro, al mercato.....  
Purtroppo quest’anno le piogge stanno facendo molti più danni dell’anno passato: già si 
contano i morti, spazzati via dai fiumi in piena. Non so sulle altre isole, ma qui a Guadalcanal i 
grandi fiumi, che sono la ricchezza di questa terra, si sono trasformati in terribili torrenti, scuri 
di fango, allagando e spazzando via tutto quello che incontrano sul loro cammino.  
A ovest di Honiara fino all’estrema punta dell’isola, tutti i ponti (le famose passerelle di 
cemento) sono stati portati via dai tronchi trasportati dalla corrente. Questa  zona è montuosa e 
i villaggi si trovano per lo più ai piedi delle montagne che si affacciano al mare, per cui la 
corrente di fiumi e torrenti è forte e rovinosa. La gente dei villaggi in quella zona non può 
raggiungere la città se non attraversando a nuoto questi torrenti, a suo rischio e pericolo.  
Il parroco di uno dei maggiori centri dell’area è venuto a Honiara a chiedere aiuto per 
raccogliere viveri e vestiti per i suoi parrocchiani, che hanno avuto le case completamente 
distrutte dalla fiumana. Ci sono state anche delle vittime, sorprese dalla piena nella notte. Gli 
orti e i campi sono persi, “lavati via” e ricoperti dai detriti.  
A est di Honiara, essendo una zona più pianeggiante, i fiumi sono più alluvionali, non arrivano 
a portare via le case, ma l’acqua sale paurosamente, immergendo tutto fino al tetto. Molte di 
queste sono a palafitta, quindi si può stare un po’ all’asciutto. Purtroppo è una zona infestata 
dai coccodrilli, i quali trovano un campo d’azione più vasto, rendendo la situazione ancor più 
drammatica.   
L’esercito fa la spola con gli elicotteri nelle zone colpite per prelevare e mettere in salvo i 
superstiti o per portare i generi di prima necessità. L’acqua potabile è andata perduta un po’ 
ovunque. 
Nella capitale è più che altro un gran disagio per il traffico e le attività. Alcune aree, 
specialmente quelle vicine ai due grandi fiumi che la attraversano, si allagano facilmente ad 
ogni ondata di pioggia, costringendo gli abitanti a spostare le poche suppellettili su piani 
rialzati o palafitte temporanee. Essendo dirimpetto al mare, l’acqua poi fluisce velocemente, 
lasciando tutti impiastricciati di fango.  
L’anno scolastico è iniziato da due settimane e molte scuole fanno mezza giornata per dare la 
possibilità agli studenti di essere vicini alle famiglie ed aiutare nel bisogno. Uno dei nostri 
studenti, proveniente dalla zona ovest, è venuto lunedì piangendo perchè quella notte l’ondata 
di piena ha portato via completamente la sua casa e tutto quello che conteneva, non aveva più i 
suoi libri ne’ l’uniforme scolastica. Un altro ci diceva che era molto preoccupato perchè la sua 
famiglia vive all’estremo ovest dell’isola e non ha alcuna notizia essendo tagliate tutte le vie di 
comunicazione. Una nostra professoressa ha la nonna in quella zona. Suo zio è riuscito a venire 
in città per prendere dei viveri e tornare al più presto dalla madre anziana.  
Ogni giorno i ragazzi ci raccontano come hanno passato la notte, se svegli a spalare fango o se 
sono riusciti a riposare ma tutti, puntuali, arrivano a scuola: almeno hanno una mezza giornata 
senza troppe preoccupazioni, con gli amici e con noi professori, che cerchiamo di incoraggiarli 
in questo momento così difficile.  
Anche voi continuate e tenerci stretti nella vostra preghiera e nel vostro cuore. Sapere che non 
siamo soli nei momenti difficili è avere metà peso alleviato e una marcia in più per affrontare 
quello che la vita ci chiede.  
Alla prossima. 
Sr Anna Maria. 

 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                     marzo 2009 
 
Sono di nuovo a voi per raccontarvi delle mie Isole Salomone….un po’ umide ultimamente!!! 
Infatti la stagione delle piogge non è ancora finita e temporali disastrosi si alternano a giornate di 
sole rovente (siamo ancora in estate, infatti), che manda il grado di umidità alle stelle. Nelle zone 
alluvionate la gente soffre ancora, anche se gli aiuti continuano ad arrivare, soprattutto dalle ditte di 
Honiara che mandano camion di sacchi di riso e viveri vari, mentre nelle parrocchie raccogliamo 
principalmente indumenti.  
Ci raccontava un nostro studente, che a causa delle alluvioni è rimasto nel suo villaggio ad aiutare, 
tagliato fuori anche dalle comunicazioni a causa dei ponti distrutti. Per tornare a Honiara ha 
approfittato della nave che aveva riportato gli alunni di una grande scuola superiore della zona, una 
volta passato il pericolo e sgomberati gli edifici dal fango. Lungo la costa poteva vedere le 
“cicatrici” di terra e fango lasciate dai torrenti che dalle montagne raggiungevano il mare, grosse 
“strade” di fango marrone in mezzo al verde della giungla.  
Sapete, di per sè come stagione delle piogge non è tanto diversa da quella dell’anno scorso e 
dell’anno precedente o di tutti gli anni che la gente si ricordi, ma la grande differenza, che ha 
causato alluvioni e morte, è data dal feroce disboscamento che avviene in quest’isola per mano di 
grosse compagnie del legname. Tagliano selvaggiamente alberi sulle montagne e, siccome sono 
montagne argillose, non rocciose, la terra non regge e le montagne si sgretolano portando tonnellate 
di detriti sulla costa, dove sono stanziate le popolazioni. Sui giornali c’è stata una lunga polemica, 
ma tutti sappiamo che, poichè è una forte entrata nelle casse dello Stato, presto la cosa verrà messa 
a tacere e le seghe elettriche riprenderanno a “cantare”. Già alcuni camion hanno ripreso il loro 
andirivieni proprio nella zona in cui sono morte 20 persone, suscitando l’ira e l’indignazione della 
gente che sta ancora piangendo i suoi cari. Non c’è sensibilità quando si tratta di soldi, vero? 
Noi personalmente, sia come scuola che come comunità, ci stiamo concentrando ad aiutare un 
centro aperto due anni fa per ragazzi e ragazze sordomuti. Hanno la scuola e i dormitori in una zona 
non raggiunta dalla piena, ma i loro orti (unico loro sostentamento) sono stati distrutti 
completamente. Inoltre sono rimasti isolati per parecchi giorni finchè il missionario che vive con 
loro non ha potuto guadare i vari torrenti con il camion e venire in città a fare scorte di cibo. Sono 
ragazzi provenienti da varie parti delle Salomone e le loro famiglie non li aiutano, chiuse ancora 
nella credenza che sono più da nascondere che da incoraggiare. Grazie ai “fioretti di quaresima” dei 
ragazzi della catechesi di un oratorio di Milano, abbiamo già provveduto al loro sostentamento con 
alcuni sacchi di riso, in attesa che gli orti riprendano a produrre. Abbiamo poi cominciato una sorta 
di gemellaggio con loro accogliendoli per due week end nella scuola salesiana per un programma di 
primo approccio al computer. Alcuni studenti si sono offerti volontari nell’animare le ricreazioni e 
nell’affiancarli al computer, totalmente sconosciuto per la maggior parte di loro. A dire la verità, 
solo 8 su 30 sanno leggere e scrivere per cui è stato ancor più impegnativo, ma grazie a programmi 
di disegno e fotografia, a giochi istruttivi (naturalmente) e alla pazienza dei nostri “bosconians” (si 
chiamano così gli studenti della scuola di don Bosco), tutti hanno potuto divertirsi e lavorare 
proficuamente.  
Stiamo valutando (con l’aiuto di alcuni sponsors) l’opportunità di avere un laboratorio stabile nella 
loro scuola, poichè il computer potrebbe essere una opportunità per comunicare ed anche per 
trovare un impiego in città ed uscire dall’emarginazione in cui sono tenuti ancora.  
Vedere come i nostri studenti si prendevano cura di questi ragazzi, imparando il loro linguaggio, 
incoraggiandoli a scrivere o disegnare è stato un toccasana per noi missionari, educatori e salesiani.  
Il sistema educativo di don Bosco, giovani per i giovani, non fallisce mai, nemmeno di fronte alle 
più terribili alluvioni. 
Non abbiate paura di chiedere ai vostri ragazzi collaborazione, impegno e magari qualcosa di più, 
ma sosteneteli con il vostro esempio, che grida più forte di qualsiasi parola e fa crescere nei cuori il 
desiderio e la gioia di dare.  
Alla prossima. 
Sr Anna Maria. 



Suor Anna Maria Gervasoni                                                                maggio 2009 
 
Ancora una volta vi raggiungo per raccontarvi le storie delle isole.  
L’ultimo colpo di coda della stagione delle piogge è stato proprio quell’uragano di Pasqua che in 
una giornata ha fatto scappare tanta gente dalle proprie case. Subito dopo abbiamo avuto tre 
settimane di siccità, che ha svuotato tutte le taniche dell’acqua piovana, non si sapeva più dove 
andare a bere!!! Ora siamo rientrati nei “ranghi”, con giornate di estremo caldo e piogge 
sporadiche sufficienti a non lasciarci a secco!  
Con lo stabilizzarsi del clima, abbiamo potuto dare inizio ai lavori per la costruzione del 
dormitorio-ostello per le ragazze e così la nostra casa è diventata un  cantiere, con camion che 
vanno e vengono e muratori che martellano dappertutto. Le ragazze che ogni mese raduniamo per 
un programma di formazione umana e spirituale si sono già prenotate per venire e stare con noi e 
altre ci telefonano chiedendo se è già tutto pronto per venire. Penso proprio che abbiamo 
azzeccato una delle grandi necessità delle ragazze, studenti e giovani lavoratrici: avere un posto 
sicuro per poter vivere e studiare, formare amicizie e stare in un clima sereno, sviluppando le 
potenzialità che altrimenti verrebbero schiacciate miseramente dalla mentalità e dai pericoli della 
grande città. Ringrazio tutte le persone che ci stanno aiutando nell’attuare questo progetto, che da’ 
tante speranze alla gioventù solomonese. 
E a proposito di gioventù......l’oratorio è diventato un oratorio da spiaggia!!! Ultimamente il 
campo di Bobo era diventato un po’ pericoloso  a causa di gruppi di giovani che si radunavano per 
giocare e spadroneggiavano sul territorio, spingendo i bambini sempre più in un angolo finchè il 
numero stesso dei bambini è diminuito tremendamente. Nello stesso tempo, il nostro parroco ci ha 
invitate a fare oratorio in parrocchia a circa 10 Km da noi (qui le parrocchie sono gigantesche e la 
nostra parrocchia copre un’area grande come la Brianza!). La chiesa parrocchiale si trova proprio 
sulla spiaggia. Per questo il nostro oratorio ora è “da spiaggia”. Ogni domenica, dopo la S. Messa 
(ce n’è solo una, la mattina, che però dura circa due o tre ore) e un momento d’incontro con il 
gruppo dei giovani, tutti a giocare!!! La pallavolo è praticamente un beach volley, il calcio è un 
water soccar, il salto alla corda si fa sul bagnasciuga coi bambini che entrano a saltare dalla parte 
della spiaggia ed escono dall’altra parte con tuffo nel mare. Anche il tiro alla fune è in 
acqua.....non riesco ancora a capire come fanno, ma è così! Qui non esiste costume da bagno, per 
cui i bambini piccoli entrano in acqua completamente nudi, mentre quelli grandi completamente 
vestiti.  
Una volta un gruppetto di bambinetti che giocava a pallanuoto (!!!) aveva perso la palla al largo e 
la corrente l’aveva trascinata troppo lontana perchè la potessero raggiungere a nuoto.......era 
perduta.......? ma no. Subito sono andati a prendere la canoa del papà e, pagaiando a braccia, 
l’hanno raggiunta riportandola trionfanti indietro. Un giorno durante la S. Messa è stato avvistato 
un dugongo (vedi enciclopedia degli animali) al largo; tutti hanno abbandonato la celebrazione e 
sono corsi a vedere lo spettacolo.....chissà cosa succederà quando si avvicinerà il coccodrillo!!!  
A proposito di coccodrilli. La situazione in tutte le isole sta peggiorando. Quasi ogni giorno sul 
giornale ci sono notizie di gente assalita dai coccodrilli o scampata alle loro fauci. L’esercito 
internazionale che è stanziato nel Paese sta passando in rassegna i luoghi più infestati per 
diminuirne il numero. Anche in aree normalmente non abitate dall’animale ne è stata rivelata la 
presenza. Non avendo nemici naturali si moltiplica allegramente.....non per noi!!! Sembra 
incredibile, ma qui è un pericolo reale. 
Siamo ormai a metà anno scolastico e, secondo il nostro calendario, tra tre settimane avremo un 
mese di vacanza per poi riprendere fino a dicembre.  
La scuola è ancora un problema alle Salomone. Sebbene da quest’anno il Governo abbia decretato 
la gratuità dell’istruzione primaria, non ha provveduto a fornire strutture sufficienti a rispondere 
alla richiesta. Molti genitori che non potevano affrontare la retta scolastica per tutti i figli, ora li 
mandano tutti a scuola, così alcune scuole si ritrovano con classi in sovrannumero, dai quaranta ai 
cinquanta alunni per classe. La scuola secondaria è ancora meno pronta a ricevere il numero degli 



alunni che arrivano dalla primaria. Infatti le elementari sono più o meno diffuse per tutte le isole 
mentre le superiori sono più scarse. Già la selezione tra le elementari e le superiori era 
ferocissima, ora lo sarà ancor di più, gettando le speranze di molti giovani nel mare. Sembra però 
che i dirigenti del Governo siano coscienti della situazione e in alcune province stanno 
pianificando la locazione di alcune scuole tecniche per favorire la formazione di professionisti per 
la “costruzione” del Paese.  
Anche il processo di pace sta continuando con tanta volontà e speranza. Ci sono stati infatti alcuni 
anni di “tensioni” tra etnie che hanno portato morte e distruzione....e tanto rancore nei cuori che 
fanno fatica a guarire. Da due anni a questa parte il Governo sta attuando dei piani di 
riconciliazione con cerimonie, incontri, conferenze e assemblee, per mettere pace nei cuori feriti e 
dare serenità soprattutto nei luoghi dove le diverse etnie vivono insieme, come per esempio nelle 
scuole o nelle aree di immigrazione della Capitale.  
Sono tanti i segni di buona volontà e di speranza che vediamo in questa terra e che ci 
incoraggiano a dare ancor di più per aiutare il cammino, ancora faticoso, di questa gente e vivere 
con loro le meraviglie del quotidiano. 
Cerchiamo tutti di avere occhi pronti a notare i segni positivi che si nascondono anche nelle 
situazioni più difficili, solo così possiamo crescere idee e strategie per rendere il nostro cammino 
e quello dell’umanità intera più spedito e luminoso. 
Arrivederci a tutti. 
Sr Anna Maria. 

 












